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D'ANTONIA PIGNATELLI

D E' DU CH I D I M ON TE CAL VO

Religioſa Benedettina in S.Gregorio.

----
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Icercando io ſovente I 11vsTriss:

Si o non a dopo la lodevole ri

ſoluzione di preſentarvela, ſe

cara, e gradita vi doveſseſſer

queſt'opera; preſto m'avvidi,

- che per non poche qircoſtanze .

dovea riuſcirvi tale:avvegnachè per rendervela

ſpiacente molto all'oſcuro nome di chiti
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ſe la rara voſtra modeſtia unita fuſſeſi. Deſcri

veſi in eſſa la ſanta vita, e contanſile virtù eroi

che di ELISABETTA ALBANO, che fù negli

anni addietro ſpecchio di Criſtiana perfezione

a que molti, i quali in queſta Città di Napoli

ebbero la ſorte di conoſcerla, e quella più van

taggioſa di converſarvi . Ond'e' parea dovere

conſecrarla a Voi,acciò ravviſar poteſte in un sì

bell'eſemplare l'eſattezza di quella copia, che

nella voſtra religioſa Vita ce ne rendete.La ſanti

tà ancora di quegli eſempli, che visinſegnano,

m'aſſicura dovervi riuſcire di contentezza il ve

dere raccommandata all'autorevole protezionè

vcſtra una Storia, che tanto può contribuire

colla ſua lettura a promuovere quelle maſſime,

le quali Voivingegnate tuttora d'inſerire nel

cuor'altrui col pratticarle. Nè poco mi gioverà

poi per lo ſperato voſtro gradimento quel nobi.

liſſimo genio,che allo ſtudio degli oneſti,e mori

gerati libri frequentemente vi ſpingesben ſapen

do,che ſe cari vi ſono quei,da'quali daſſi un dol

ce paſcolo alla mente;aſſai più cari, ed amabili

vi ſon quegli altri, che augumentano la pietà,e

alla meditazione delle celeſti, e divine coſe l'A

nima noſtra ſollevano. A tutto queſto aggiugner

potrei un'altro motivo:eſſervi,cioè,dovuta que

ſt'ope



ſt'opera per quello ancora, che v'è di mio,affine

di darvi pubblicamente qualche picciolo teſti

monio e della profonda riverenza, e delle infi.

mite obbligazioni, che hò verſo Voi. Ma per

queſto capo avrei dovuto ſenz'altro ſoſpendere

l'eſecuzione del mio diſegno,nò eſſendo che di

fettoſo, e mancante molto quello, che v'hòpoſto

io,e nò dovendoſi nè al voſtro intelletto,nè alvo.

ſtro diſcernimento coſe,che compiute,ed eccel

lenti non ſieno. Mi feci però cuore a vincere un

rifleſſo per altro sì forte, ſulla ſperanza, che ſup

plir debba a tutt'i miei difetti un generoſo vo

ſtro compatimento. Per impetrare il quale, io

me ne richiamo queſta volta non tanto alla

voſtra bontà, quanto alla voſtra giuſtizia; in

tendendo,che mi ſi debba per quella forza, con

cui riſpettando altamente la voſtra modeſtia ,

hò vinto me ſteſſo; tacendo quelle tante voſtre

Virtù, delle quali n'andate adorna; e non ram

mentando nè pur una di quelle lodi, che fregia

no l'Eccellentiſs.Voſtra Caſas agli onori, e alle

ragguardevoli dignità della quale Voi generoſa,

mente rinunziaſte col darvi al Chioſtro, ove di

menticata del Mondo, tutta vivete a Dio. Ri

ſolvetevi dunque a mirar di buon'occhio un'

offerta a Voi dovuta per tanti capi: mentre io
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ni, e di grazie, aggiugnerò queſto a tanti altri

motivi,i quali mi danno adeſſo, e mi conſerve

ranno ſempre l'onore di poter eſſere -

Di V.S.Illuſtriſs.

Dal noſtro Collegio di S.Maria in Portico

inChiaja li 28 Marzo 1715.

Ulmiliſs.Devotiſs,ed ObbligatiſsServidore

Sebaſtiano Pauli.



A chi vuol LEGGERE.

Gli è dovere, è Lettore, che io da per me ſteſſo, ſenza cer

care altri che il facciano, ti partecipi la racigione, da cui fui

moſſo a dar mano a queſta ſtoria, la quale tu imprendi preſente

mente a voler leggere. E comecchè forſe a Te nulla prema il ſa

perlo; a me però preme molto il dirtelo: e sì per non arrogar

mi ciò che non deemiſi, e sì ancora per accennarti donde perve

nute mi ſieno queſte notizie, e per qual capo meritino aver cre

denza.

Il M.R.P. F.Pietro Antonio da Napoli Religioſo Rifor

mato di S.Franceſco, uomo e per integrità di vita, e per dottri

na degno d'ogni lode più vantaggioſa, e che, come udirai, fù per

tanti anni Direttore d'Eliſabetta, dopo il di lei felice tranſito ſti

mò bene porre in aſſetto alcune notizie, che raccolte avea,ed al

tre aggiugnerne, in ordine tutte alla vita eſemplare di queſta

Serva di Dio, affine poi di donarle al pubblico per comune pro

fitto dell'Anime. Nel corſo intanto d'alcuni meſi di effetto a

queſto ſuo lodevol penſiero: e già altro non mancava al compi

mento della Storia ſe non, ſe 'l dare ſtile, e forma di narrazio

ne alle coſe già da eſſo raccolte, e ſotto i particolari loro capi di

ſtribuite. Ma qui, è fuſſe che egli impiegato in varjuffizi di ſua

Religione, non aveſſe tempo da ſpendervi, o che per ſentimen

to di ſoda umiltà ſi eredeſſe inabile a farlo, avvegnachè per giu

dizio d'ogn'altro fuorche di ſe ſteſſo, lo fuſſe, riſtetteſi; e pensò

di trovar'altri, che ſottentrando alla rimaſta fatica, ſe ne pren

deſſe l'intiera lode. Io fui da amorevole amico a lui propoſto,

e m'impegnai a ſcrivere, come vedi. Ecco intanto quel poco,

che di mio troverai nel libro. Del rimanente ſaper deeſenegra

do all'attenzione, ed al buon zelo di chi non volle laſciar perire

queſte memorie, le quali ſervir poſſono di perfetto eſemplare di

vivere a quelle Donzelle, che veſtono fuori de'Chioſtri, ſecon

do l'uſo di queſta Città, gli abiti Religioſi. E voleſſe Iddio, che

gù queſto modello tiraſſero eſſe il tenore di loro vita.

Alle notizie, che dal predetto Padre furonni partecipate

nulla aggiunſi, ſe eccettui due fatti, i quali da privata Perſona

furono a me partecipati: come vedrai aver'io notato in iſcri

vendoli. Se nulla però aggiunſi, molto tolſi: avendo coſtante

rnente ricuſato di ſcrivere, eſtaſi, locuzioni, ratti, viſioni, e io,

i miglievoli coſe, delle quali Iddio favori, si ricolmò queſt'Ani
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ma benedetta. Non perchè non le credeſſi veramente avvenute;

ma perche io mi ſono un tal Uomo, che in porre alla pubblica

luce cota' materie, ſtimo meglio peccare di ſoverchia cautela,

più toſto, che di troppa facilità. E molte ſono le ragioni, le quali

a ciò mi ſpingono. Tra eſſe la prima, e principal è l'eſattiſſi

ma umile riverenza, ed oſſervanza a'Decreti della Santa Roma

na Sede, cui tocca eſaminare, e ripaſſaresi fatte coſe. Lo che

quando ſia ſucceduto potrò io, e potrà ognuno meglio aſſai di

me, aggiugnere a i due ſcritti il terzo libro, e intitolar queſta

ſtoria. Vita, Virtù, e Miracoli di Eliſabetta Albano & c. Per

non dir nulla del danno, che ſuole ſovente apportare la lettura

di queſti miracoloſi avuenimenti alle Femine: le quali eſſendo

facili a laſciarſi tirare dalle immaginazioni, e trovandoſi ſprov

vedute, per lo più, di prudenza, e di dottrina corrono molto

pericolo di troppo attaccarſi a queſte ſenſibilità: travolgendo poi

l'ordine della noſtra giuſtificazione, ch'è per mezzo delle virtù,

e l'adempimento della divina legge. Onde la gran Madre Tere

ſa ammaeſtrando dopo morte la dilettiſsima ſua Figliuola Suor

Caterina di Gesù,le ordinò il ripetere a Confeſſori, che attraver

ſaſſero alle ſue monache ſimili coſe: aggiugnendo,ch'ella era ſal

va nel Cielo, non già per le Revelazioni avute; ma per le virtù

vere, e reali coſtantemenre eſercitate. Oltreche queſta vita è

ſtata da me ſcritta per eſemplo, e per norma di chi voleſſe così

regolare le azioni ſite. Per ottenere il qual fine poco,o nulla gio

vavami l'empirla d'eſtaſi,e di viſioni. Chi però vorrà diſappaſſio

natamente eſaminare ciò, di cui ragionaſi, vedrà, taccuto ognº

altro rifleſſo, che ben'è permettere, che ſieno tali grazie,e favori

ſoprannaturali poſatamente eſaminati,e ponderati, per poi ſcri

verli con più di fondamento, di quello che avrei potuto far io,

quando il poco tempo dal dì, che voloſſene, come ſpero, al Pa

radiſo quell'Anima grande, non hà dato tutto l'agio per farlo.

Nel riportarti poi le ſue lettere, e diverſe ſue Scritture, io

non hò altro fatto, che copiarle tali, quali me l'eſibì il mento

vato ſuo Confeſſore. Solamente hò tolto una volta e un'altra

qualche termine uſuale del Paeſe, e qualche formula di ſpiegarſi

conforme il volgare coſtume di queſta Città: perche ſiccome non

l'intendeva io, così credei che non l'avrebbe inteſa ogn'altro:

che ſtato non fuſſe nazionale. E alle tolte voci, altre nè ſoſtituii

più conformi alla noſtra Italiana favella. -

Del rimanente e non biſogna, che tu creda o Lettore, di

quì



qul leggere azioni ſtrepitoſe, fatti di conſeguenza, prudenza di

Governo, converſioni pubbliche,e ſimili altri ſucceſſi, che vedon

fi nelle vite di tanti, e tanti Santi.S" fù una Femina, che

mai non uſci dalla propria Caſa, nè dall'eſercizio delle domeſti

che ſue faccende. Non fondò monaſteri, non pratticò corti, nè

impreſe lunghi pellegrinaggi. Ma in una vita ritirata e devota,e

propria tanto alla ſua profeſsione, atteſe al ſodo eſercizio delle ,

virtù, e di quelle particolarmente delle quali conoſcevaſi più

biſognoſa. Onde duopo è che nulla di più tu aſpetti di quello,

che puoi prometterti da un si fatto tenore di vita privata, e na

ſcoſta.

Gli errori, che ſcorſi ſono nella ſtampa ſi rimettono al tuo

compatimento, e ſolo pregoti ad ammendare i quì ſotto notati,

acciò in leggendo non alterino il ſenſo delle coſe. -

Pag.5.lin.9.deſignata. diſegnato. lin. 14 alle alla. pag.11.

lin.5.conſento. contento.Mi 2.lin.29, ſcarze. ſcarſe. pag. 16.

lin.2o.miſericordia, da Miſericordia. Da.lin.25.è.e.lin.28.la.le.

pag.21.lin 8 ritornatoſene ritornarſene. pag.24.lin.23 Spofo Spo

a pag.29lin.28 raccomandatoſi raccommandatoſi pag. 37.lin.15:

ſorſo d'acqua - AVe di più caldi, s'aſtenne & c. Sorſo d'acqua ne'di

più caldi. Si aſtenne & c. pag.46 linº 8.le.li pag.63.lin.28 fama,

fame pag.67 lin-2 lo io pag.69.lin 23 alla alle pag.79.lin 12.

Secchi ſecchi. pag. 71.lin.9 acertaſi accortaſi pag. 75. lin.9 ſtate

ſtati.pag.79 lin. Franceſco. Domenico. pag.119.lin.12. vendute,

sendate pag. 135 lin-7.elin 25 ſettandue ſettantadue,
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P R OT E S T A T I O A V T HO R I S. ,

Um San&iffimus D.N. Vrbanus Papa VIII. die 13.

Martij anno 162y.in Sacra Congregatione S.R.&

Vniverfàlis inquifitionis , decretum ediderit , idemq;

confirmaverit die 5.Iulij anni 1634. , quo inhibuit im

primi libros Homimam , qai fambfitate , fea martyriifa

ima ee/ebres e vita migraramt geffa , miracula , ®e?

revelationes , five qaaecamm beneficia , tamqaam eorum

imterceffomtbas a Deo accepta comtimemtef , fime reco

gnitiome atq;a5probatione Ordinarij. Cum poftmodum

idem Sanétiffimus die r. Iunij 163 1. ita explicaverit

præfata verba, ut nimirum mom admittamtar E/ogia

Samífi , ge? Beati abfòlat?, & qaae cadamt fapra per

Aomam , bem? tamem ea, qaae cadamt fapra mores , &

opimiopem , cam proteflatiome im primcipio qu^d ijs ma/

ia adfit auäoritas ab Ecclefia Romana , fèd fides tam

zam, ff* pemes Auéìorem . Huic decreto , eiufq; Con

firmationi , & declarationi obfèrvantia, & reverentia»

qua par eft infiftendo, profiteor me haud alio fènfù quid

quid in hoc libro refero accipere, aut accipi- abullo velle,

quàm quo ea fòlent, quæ humana dumtaxat au&oritate,

non autem divina Catholicæ Romanæ Ecclefiae,aut San

&læ Sedis Apoftolicæ nituntur. Ita teneo, profiteorque.

I O A N N E S B E R N A R D I N I

Congregationis Clericorum Regularium Matris Dei.

R E C T O R G E N E R A L I S.

C um librum infcriptum Je/}a Vita , e Pjrt?, di

Elifabetta Albamo , &c. auétore Sebafliamo Paa

ii prædi&tæ noftræ Congregationis Sacerdote , duo è

noftris Patribus, quibus id commifimus recognoverint,

atque in lucem edi poffè probaverint;& Nos ad id fa

cultatem concedinaus: fi ita iis ad quos fpe&at videbitur.

Romæ è noftia Domo San&ae Mariæ in Porticu

in Campitello bac die 16. Junii 171 r.

JOANNES BERNARDINI,



RR.PP.Nicolaus Squillante, 8 Ianuarius PiſanoCongrº

Qratorii revideant,8 reſerant.Neap. 15. Oétobris 1714.

D.Petras Marcus Giptius Can.Dep.

EMINENTISSIME DOMINE,

Itam Sororis Eliſabeth Albani a R.P. Sebaſtiano

Pauli defcriptam, diligenter revidi; cumque in il

la omnia repererim ad fideliuma:dificationem, 8 foven

dam pietatem aptiſsima, pralo dignam cenſeo. 17. Sep

tembris 171 r. -

- Humillimus Servus

Nicolaus Squillante Congr.Oratorii.

Eſta Serva Dei Eliſabeth Albani ab A.R.PSebaſtia

- no Pauli candidè, & expolitè narrata, omni qua

potui diligentia evolvi; in eis non modo omnia Catholi

ce Fidei, boniſgue moribus conſona,quin potius maximè

ad vitam ſanctè ducendam inducentia reperi;ea propter

ut typis mar dentur digniſsima exiſtimo Ex Edib. Con

gregationis Oratorii die 17.Septembris 171 . .

Humillimus, & Addićtiſs. Famuins

Ianuariur Piſani Congreg.Oratorii.

Stante relatione RR DD. Reviſorum, quod poteſt im

primi. Imprimatur. Neap. 18. Sept.171 r.

D. Petrus Marcus Giptius Can.Dep.
-

,



Magnificusll J.D. Matthaeus Egiptius videat, & in ſcris

ptis referat. -

GAETA R. MIRO R. MAZZACCARA R.

Proviſum per S.E. Neap. 2o. Februarii 171 r.

Maſtellonus,

Ill. Marchio Therni, & -

Ill.Dux Lauria non interfuerunt.

ECCELLENTISS siGNORE.

IIOletto per ubbidire il comandamento di V. E un

libro intitolato, Vita della Serva del Signore Eli

ſabetta Albano; e non vi ho trovato coſa, che repugni

alla Regal Giuriſdizione. Anzi perchè il dottiſſimo Au

tore con ſingolar giudicio, uſcito eſſendo dalla maniera

ordinaria, ne inſegna il vero modo di ſcrivere ſenza afº

fettazione le ſimiglianti Iſtorie, e ſenza dipartirſi dalla

norma preſcritta dalla S.Sede; Stimo perciò,che poſſa ſi

curamente, anzi con pubblica utilità darſi alle ſtampe;

quando così paja al ſaviſſimo giudicio di V.E., alla quale

profondamente"", -

- Nap.22.di Febbr.171f,DiV.E. p - 71; -

llmiliſs. e divotiſs. Servidore

Matteo Egizio.

Viſa relatione imprimatur, 8 in publicatione ſervetup.

Regia Pragmatica.

GAETA R. MIRO R. -

MAZZACCARA R. uLLOAR.

Proviſum per S.E. Neap, r. Iunii 171r.

Maſtellonus,



I N D I C E
D E' C A P I T' O L I

L I B R O P R I M O

Patria, Naſcimento, e prima Educazione d'Eliſabetta.

C A P I T O I, O I.

Sua vocazione allo ſtato Clauſtrale, e Impedimenti

che perciò leſioppongono. -

C A P. I T O L O II.

Sao deſiderio di perfezione, e di chi la guidaſſe nella

via dello Spirito.

C A P I T O L O III.

Prende l'abito del Terz'Ordine di S.Franceſco.

C A P I T O L O IV.

Sao Tenore intrapeſo di vita.

Saa Profeſsione nel Terz'Ordine di S.Franceſco.

C A PI T O L O VI.

D'alcuni combattimenti Spirituali d'Eliſabetta.

C A P I T O L O VII.

Altri# di ſua Patienza in alcune domeſtiche

perſecuzioni.

C A P I T O L O VIII.

Ottiene licenza di non più intervenire alla menſa de'

Fratelli, ne ad altre faccende di Caſa, e dà comin

ciamento ad una vita più rigoroſa.

A. ºil."Aggiugne alle già dette altre penoſiſsime penitenze,
ggº4g cº: i 6"8 gº
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L I B R O SE C O N D O

Del ſuo Amore verſo Dio.

C A P I T O L O I.

Delſao Amore verſo del Proſsimo.

- C A P I T O L O II.

Della ſua profonda Vmiltà.

- - A P I T O L O III. -.

Della ſua ferz'oroſa Orazione.

C A P I T O L O IV.

Dell'Amore, che portò Eliſabetta alla Povertà, e Pa.

rit d.

- C A P I T O L O V.

Dell'eſatta ſua Vbbidienza. -

C A P IT o I o VI.

Del ſuo diſtaccamento da Parenti,e da negozi del Secolo:

- C A P I T O L O VII.

Della ſua devozione verſo la Paſsione di noſtro Signo

re,la Beata Vergine, e i Santi: e della ſua Attenzione

a divini Officii. - -

5 A P I T O L O VIII.

Sua ultima infermità,e ſua Inzitta Patienza in quella,

- C A P I 'I O L O IX. -

Della ſua prezioſa Morte.

C A PI T O L O X.

Eſequie, e Sepoltura del ſuo Cadavero.
C A P I T O L O XI.

Opinione avutaſi intorno alla Vita, e Virtù di Eli

Iſabetta Albano,

C A P I T. XII. ED UI IL TIM O.



D E L L A

VITA, E VIRTU

DELLA SERVA DEL SIGNORE

ELISABETTA ALBANO

DEL TERZORDINE DI S. FRANCESCO.

LIBRO PRIMO,

Par R 1 A, Nas e 1 M e N rv , a e R 1 M a EDucaz 1o Ns

- D'E L 1 s A e B re a.

C A PI T O L O P R I M O.

sſ Ell'anno di noſtra ſalute mil

le ſecenſeſſanta a dieceſette

Settembre in giorno di Ve

nerdi , nacque nella Città

N | di Napoli la noſtra E i t

AN i s A e B ri a . Furono i ſuoi

ºS Genitori Franceſco Albano,

º e Caterina Pandolfi: amen

i due Cittadini Napolitani, e

perſone egualmente civili,

che pie, ed oneſte. Non fù

la ſua naſcita preceduta da veruno di que ſegni

ri'

miracoloſi, co quali talvolta ſi è compiacciuto l'Al

tiſsimo onorare il dì natalizio del ſervi ſuoi: non do

vendoſi peravventura ad una vita così umile, un

cominciamento così ragguardevole. Oſſervoſſi ſola

mente eſſer caduta nel giorno, ch' Ella nacque la

ſolennità delle ſtimmate del glorioſo Patriarca San

- - Fran
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2. Vita, e Virt?

Franceſco: di cui e veſtì l'abito, e conſervò finchè

viſſe teneriſsima devozione. Augurio, mi piace cre

dere, non tanto di queſto, quanto della ſtentata, e

penitente vita , che per più anni menar dovea E

liſabetta; e della fiamma ardentiſsima di quell'anno

re, che verſo il divino ſuo Spoſo divampar doveale

entro del petto. Ancor Bambina rilucevale in volto

un'aria pia e maeſtoſa : forſe anticipato rifleſſo di

quella grazia , che con tanta abbondanza dovea in

brieve colmarle l'Anima. Accompagnava tutto ciò

con una avvenenza naturale di corpo, con un'ama

bilità di tratto così corteſe, e con una modeſtia in

ogni ſuo portamento così guardinga, che poco pe.

nava ad impadronirſi del cuore altrui.

Da queſte, ed altre doti della Bambina invaghi

ta Paula ſorella di Franceſco Padre d'Eliſabetta; de

ſiderò d'averla ſeco: tanto più che l'eſſer Ella ſenza

prole, e ſenza ſperanza d'averne la ſtimolava a pro

cacciare colla preſenza della Nipote qualche ſollievo

al travaglio della ſua ſterilità . E appunto le volle

così bene la 1Orte, tire-ſaPFitcando il fratello ebbe

l'intento ſuo: e fù alla di lei cura conſegnata la Fi

gliuola in età di ſoli quattro anni . Scorſe toſto in

eſſà un'ottima indole, e faciliſſima a prendere qual

ſivoglia impreſſione, che in età così tenera fatta v'a

"i ò 'l vizio, è la virtù. Per lo che tutt'appli

coſſi a dirigerla ne'buoni coſtumi :ai

con ſaviſſimi 'nſegnamenti, e, quel che fa molto,

precedendola in ogni occaſione, con replicati eſempi

di Criſtiana pietà. O quanto è più giovevole a ſi

mil ſorta di Congiunti affidar le Figliuole; più to

ſto che alle Fanti vili di naſcita , e mercenarie di

condizione: dalle quali e non può dirſi il gran dan

no, che ne proviene ſovente alla famiglia. Corri

ſpondeva intanto ottimamente alle fatiche di Paula

Eli
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Eliſabettà : concioſiacoſachè fino da quell'età presº

Ella un'affetto ſtraordinario alle divine coſe, e un'

abborrimento non picciolo a quelle fanciulleſche ap

plicazioni , che ſogliono rubare in quegli anni la

maggior parte del tempo, e a quella ſmoderata va

nità del veſtire , che fin d'allora ſuol'occupare alle

donne la miglior parte del cuore. Non ammetteva

che malvolentieri ragionamenti, i quali non foſſero

e di Monaſteri, e di Monache: al quale ſtato di vi

ta moſtravaſi apertamente inclinata. E fu oſſerva

to , allora eſſerſi con maggior attenzione applicata

allo ſtudio di leggere, e ſcrivere, e d'altri lavori

di mano, che hanno in coſtume d'apparar le donzel

le; quando ſeppe eſſer ciò neceſſario , per chi una

tal maniera di vivere brama d'imprendere. Indian

cora naſceva, che interrogava ſpeſſe fiate la buona

Zia: quali foſſero i Monaſteri più oſſervanti di que

ſta Città: ed un giorno ebbe confidentemente a dir

le : Signora ſe io hò da farmi Monaca , voglio un

Monaſtero rigoroſo, e ſtretto nell'oſſervanza : e che

vizia in tutto e per tae eo di vita come ve ( perchè

voglio poter ſervire a Dio, ſenza dover nulla pen

far a me. Eguale alla maraviglia era la contentez

za di Paula, in vedendo la nipote ancor così pic

ciola aver ſentimenti di tanta perfezione.

Ma è foſſè , che la madre non ne volle ſtar

più ſenza, è perchè gia creſcendo negli anni , eb

be caro d' averla ſotto la cuſtodia degli occhi ſuoi,

è cheche altra foſſene la cagione ; fù Eliſabetta in

età di undici anni dalla caſa di Paula richiamata a

quella de'Genitori: Non può agevolmente dirſi quan

to queſta riſoluzione le diſpiaceſſe : dovendoſi ſtac

car dalla Zia, e perdere quella quiete , colla quale

attendeva a ſuoi devoti eſercizii . Cominciò forte

mente a ſoſpettare, che la compagnia de' ſuoi Fra

- A 2 telli,
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telli, e la comodità di converſare, che incontrata

avrebbe, non l'aveſſe obbligata a mutar tenore di

vita. Ebbe però tutta l'occaſione di ricrederſi, quan

do trovò nella Madre una gran vigilanza pe'l go

verno della famiglia, e nella Sorella maggiore un ge

nio ſomigliantiſſimo al ſuo : giacchè Ella pure ap

plicata di propoſito all'acquiſto delle ſode virtù, po

co, è nulla ſi curava del mondo. Non andò guari

che ſtrinſero frà loro queſte bell'Anime un caro no

do di ſcambievole affetto .” Ingegnavanſi a gara di

trovar preteſti per appartarſi dall' altre, e così più

liberamente darſi tutte a ſanti ragionamenti. Il fine

de quali era una fiſſa reciproca riſoluzione di riti

rarſi dal ſecolo, e prepararſi colle buone opere ad

una ſanta morte. Di comune conſenſo pregarono

intanto la Madre, che concedeſſe loro il veſtirmo

deſto: e non contente tornarono fra pochi giorni a

chiederle l'abito nero, e quella foggia di particolar

veſtimento, che uſano in queſta Città coloro, che

per devozione di Sant'Ignazio, e della ſempre ſti

Inatiſſima Compagnia di Gesù riiuro Cnlamarſi le

Geſuite . Quanto però fà facile la Madre a conce

derlo alla maggior Sorella, altretanto ſi fe ritroſa in

dontentarne Eliſabetta : a cui per più e più volte

diè riſoluta ripulſa : poſto chè conſervava per eſſa

altri diſegni, che que di vita celibe, è monacale.

Non ſgomentoſi però la generoſa Fanciulla; ma, do

po averne caldamente pregato Iddio, tornò a repli

care con più ardore di quello, che fattavea la pri

ma volta le ſue richieſte. E perſeverò, finchè in

ternamente ſpirata la Madre, concedè alla Figliuo

la l'abito ſoſpirato ; ſenza però punto nè poco ab

bandonare il penſiero di maritarla. Sembrò allora ad

Eliſabetta di più doverſi infiammare nel divino ſer

5igio : e, mirandoſi in un tal qual modo fuori del

110C! lº
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mondo, s'applicò con tutto l'animo all'eſercizio di

quelle virtù, che poi tanto altamente le ſi radicaro

no, come vedremo, nell'animo.

Su a vocaz 1 o N a A 1 L o sr a r o cr a u sr RA L e, a

1M P E D 1 M ENr 1, ch s PE R c1ò L E s'oP P o N GoNo.

C A P I T O L O I I.

N tale ſtato di vivere non parve però al giu

dizioſo diſcernimento d' Eliſabetta ſicuriſsimo

mezo, per giugnere all'altezza di quella perfezione,

che deſignata erafi in mente . Sembravale, che il

mondo tuttavia aveſſe ſopra di ſe qualchè ragione:

non potendo Ella totalmente appartarſi nè da quelle

occupazioni di caſa, in cui la volea la Madre, nè

da qualchè oneſta converſazione, a cui talvolta ob

bligavala la civiltà. Riſolvette alle fine di romper

la affatto con ogni coſa, che ſapeſſe di mondo: ab

bracciandoſi nuda alla croce, e ſeguendo col piè li

bero da ogn intoppo il ſuo Gesù. Recataſi intanto

più e più volte in ſe medeſima, pensò qual mai

eſſer doveſſe quel luogo, in cui foſſe ſtato a Dio

in piacimento, che Ella ſi monacaſſè. E perchè bra

mava, come nell'altre , così in queſta riſoluzione,

d'intendere il divin volere per incontrarlo, ſi diede

a rinvenirlo col mezo potentiſsimo dell' orazione.

Non paſſava giorno, in cui per parecchie hore non

ſupplicaſſe ardentemente il Signore, a degnarſi d'a

prirle la ſua volontà in un affare di tanta conſe

guenza, come quello da cui dipende non poco la

noſtra eterna ſalvezza. E parve, che nel ſeguente

modo ſi compiaceſſe di farlo . lln di fra gli altri,

cime dopò aver meditato ſtava Eliſabetta ſecondo il

filo coſtume leggendo le Croniche dell'ordine Serafi
– CO
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co di S. Franceſco, s'imbattè laddovè colla vita del

Santo ne viene a longo deſcritta l'origine . Riſve

glioſſele allora nella memoria l'amorevole tenerezza,

con cui eſſendo ancor Bambina rimirava dal balco

ne di propria caſa quel poveri Religioſi, andarmen

dicando porta per porta il cotidiano neceſſario ſo

ſtentamento . Sovvenegli pure quante fiate aveagli

accompagnati con lacrime, che a diſpetto di tutta

la reſiſtenza non potea trattenere in vedendoli ſcal

zi, e malmenati ſovente dal rigore delle ſtagioni .

Quindi vergognandoſi fra ſe medeſima, che invece

d'accenderſis'andaſse, così ella credeva, ogni giorno

più raffreddando nella pietà; ſentì toſto avvamparſi

in petto un deſiderio ardentiſsimo di veſtir quelle

ruvide lane, e di profeſſare in quella oſservantiſsi

ma Religione i ſanti voti. Ne fù già queſta, come

ſuol dirſi, una velleità , ma fà una ſenſata riſolu

zione, la quale di giorno in giorno andò talmente

prendendo piede in Eliſabetta, che oramai nulla più

ardentemente bramava , fuor del comodo d' effet

tuarla

Queſto però non le compariva così agevole, che

ſèco non aveſſe eguale alla ſperanza il timore. Baſte

volmente conoſciuto avea la poca, è per dir meglio,

la nulla inclinazione della Madre, e colla Madre del

la caſa tutta, a monacarla. E già da qualche ragio

namento appreſo avea con ſuo diſguſto, quale ſtato

di vita dall'altrui genio venivale deſtinato. Non può

intanto alcuno così di leggiero immaginarſi la pena

provata dall'innocentiſsima Giovinetta, ch'eſſendo in

tutt'altro ubbidientiſsima, dovea in queſto diſcoſtarſi

dal guſto de'Genitori. Intanto perchè meno ſenſibile

riuſciſſe loro la preſa riſoluzione aſcoltata per bocca

d'altri, di quello, che foſſe per eſſere nella propria;

ragionando con Paula ſua Zia ſupplicavala a far sì,

- che
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che paleſata a congiunti l'ardente brama di ſua mo

nacazione, non foſſero tanto oſtinati in contradirla.

E con tanta veemenza d'affetto, e calore di ſpirito

portava Ella queſto ſuo intereſſe ; che inteneritane

Paula mai le dava cuore di ſgomentarla : come av

venuto ſarebbe qualora aveſſele paleſata la ſua in

terna riſoluzione , di non voler farne motto nè col

Padre, nè colla Madre, nè con verun'altro di caſa

ſua. Imperocchè non è già, che dubitaſſe Paula del.

la prudenza, e della fermezza della Nipote , da lei

tanto piamente educata: temeva ſolo di amareggia

re con tal novella que tutti, che in conto alcuno non

volevano Monaca Eliſabetta. Anzi che da un longo di

ſcorſo, che tenne col Signor Franceſco Albano ſuo

fratello, e Padre della Giovinetta , ricavò chiara

mente lo ſtretto maneggio tenuto con un'Abbadeſſa

per far ricevere nel Monaſtero la ſua minor figliuo

la. E ne pure allora, che tanto venivale a deſtro,

ebbe Paula quel poco di cuore , che vi volea per

ſupplicarlo a far cadere ſopra di Eliſabetta quella buo

na ſorte, che altrui deſtinava. Tant'è vero, che ſpeſ

ſe volte i Padri ſi fanno talmente tiranni delle vo

lontà delle figlie, che ne meno danno apertura a pro

ferire quel più ſani conſigli, che ſpeſſò lor dar vor

rebbero i Famigliari. Ne fà ben fatta da Paula con

ſapevole la Nipote per ſuo miglior governo: alla qual

nuova tanto Elia s'affliſſe, che per poco non tramor

tì. Ma indi a poco tornando meglio a riflettere sull'

affare, raſſerenataſi in volto: Bene bene, riſpoſe al

la Zia, Io, viva Iddio, non mi ſgomento: Se il Si

gnor Padre comincia a dare ſtato alle Figliuole, a

me poco preme, che fuor d'ordine cominci dall'alti

ma, perchè ſaprò farmi avanti, e portar zia forſe

la miglior parte. Intanto però diſperando d'ottene

re l'adempimento de ſuoi deſideri dagli uomini; pre

ſè
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ſe a cercarlo da Dio: all'orecchie di cui miſe

-, cordia non rifinava ella di paleſare i ſuoi biſogni :

Luſingavala ancora il genio della Sorella, la quale

punto nè poco facea vederſi inclinata ad eſſer Mona

ca. E pure, tanto poco ſiamo ſoliti di conſultare col

vantaggio dell'anime la diſpoſizione di noſtre fami

glie, a quella deſtinavanſi i Monaſteri, e alla noſtra

Eliſabetta le nozze.

Mentr'Ella vivea così ſoſpeſa nell'animo termi

noſſi la fabbrica d'un comodo Monaſtero , che ſotto

il titolo di S. Maria della Provvidenza, cambiato a di

noſtri in quello di S. Maria de' Miracoli, era ſtato

dalla Pietà de'Fondatori deſtinato per quelle Fanciul

le, che riſolute ſi foſſero ad abbracciare il più ſtret

to iſtituto di S. Franceſco. Nell'anno adunque 1673.

ridutto a perfezione, e provveduto di tutto il neceſ

ſario pe'l ſoſtentamento delle donzelle, ſi cominciò a

farne inchieſta per la Città ; ſcegliendo quelle fra

molte, che civili, ed oneſte di naſcita ſembravano

nella pietà, e nell'educazione tali, quali eſſèr dovea

no per oſſervare una vita così rigoroſa: la quale ſot

to il prudente, e ſavio governo della Sorella del Car

dinal Caracciolo Arciveſcovo allora di queſta Città,

dal Monaſtero della SS. Trinità in queſto ridutta,

doveano profeſſare. Non fù tardo il Signor France

ſco Padre d' Eliſabetta a procurarvi un luogo per

Santa: così nomavaſi quella Figlia minore, che avea

in mente di monacare. E l'eſſer Egli baſtevolmente

noto a chi avea di ciò la cura, fù cagione, che non

penò molto ad ottenerlo. Per lo che s'affannò toſto a

porre in aſſetto il biſognevole : credendoſi ſempre,

che Santa, la quale mai apertamente eraſi dichiarata,

non doveſſe negarli il ſoſpirato conſentimento. Sva

nirono però tutt'i diſegni, perchè ſopravvenuto dalla

morte laſciò di vivere prima, che giungeſſe quel

gior
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giorno, cui all'ingreſſo della Figliuola in Monaſtero

laveano deſtinato. Seguita la ſua morte, cadde tut

t'il peſo della caſa ſulle ſpalle del Signor Giuſeppe

Albano fratello al defunto : dal quale, nulla ſapen

doſi dell'avverſione , che avea Santa allo ſtato di

Monaca Clauſtrale, ſi ripoſero in piedi i trattati già

fraſtornati dalla morte del Padre.

Ella però quanto era ſtata timida a fars' inten

dere, quando vedea lungi 'l pericolo; altrettanto ri

ſoluta, quando omai lo ſcorgeva sì preſſo, fattaſi una

ſera incontro al Zio altamente gli diſſè, ch'ei a tuttº

altro penſaſſe, fuorchè al conceputo diſegno di mo

nacarla. Voler vivere nel ſecolo, non già per offen

der Dio, ma bensì per ſervirſi di quella libertà, ch'

Eſſo medeſimo aveale conceduto . Dichiararſi ubbi

diente a tutto ciò, ch'egli compiacciuto ſi foſſe di co

mandarle: ma non però nelle coſe , dalle quali po

tea ricevere qualche nocumento l'anima propria. Scor

ta così bella occaſione, non traſcurolla Eliſabetta: ma

chiamato il Zio in diſparte gli ſi buttò piangente a

piedi, e colle più vive eſpreſſioni dell'animo lo ſcon

giurò a ſoſtituirla in luogo della ſorella, che ripugna

va. Stupì egli di così franca eſibizione , e fù tanta

la prontezza, e la coſtanza, che oſſervò nella Nipo

te, quanta volevavene a far, che un'ulom già d'età

cangiaſſe all'improviſo penſiero, e prometteſſe di con

tentarla. Colmoſſi allora di gioia il cuore d'Eliſabet

ta, e cominciò a contare i momenti per ſecoli, ſem

brandole, che mai giugneſſe quel dì fortunato, nel

quale doveala un ſanto, e ſtretto nodo congiugnere

er ſempre a Gesù. Ogni volta, che s'imbatteva nel

Zio, gli raccordava le fatte promeſſe, e tanto calda

mente raccomandavagli queſt'affare, che a gran fati

ca poteva Egli trattenerſi dal piangere. Ma timoro

ſo, che i deſiderii d'Eliſabetta, non foſſero baſtevol
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mente ſtabiliti, di modo che non doveſſe poſcia pen:

tirſi d'aver abbracciata una vita cotanto rigoroſa, ed

auſtera; andava framezzando indugi, affinchè la Fi

gliuola aveſſe campo di ſeriamente riflettere a ciò, che

pretendeva di fare . Mentre però davaſi tempo al

tempo affligevaſi la povera Eliſabetta: vedendo paſs

ſare il fior di quegli anni, ch' Ella volea conſecrare

alla penitenza, ed al ritiro. Lagnavaſi non rare vol

te co' Famigliari , che il mondo aveſſe a goderſi la

ſua più freſca età, e a Dio s'aveſſero a ferbare i ri

maſugli della vecchiezza. Pure e parve alla fine, che

doveſſè reſtar conſolata : perchè mancata Caterina

Pandolfo ſua madre, che ſe ne paſsò all'altra vita la

fciando Eliſabetta in età d'anni 18., ſi riſolvè il Zio a

monacarla: non più temendo il diſguſto della madre,

che teneramente l'amava, e creſcendo la neceſſità di

dare ſtato alle Figliuole, reſtate ſenza capo, e ſenza

guida. Fù per queſt'effetto preſentata all'Abbadeſſa

della Provvidenza, dalla quale fù toſto accettata, e

riconoſciuta per Figlia. Nè fù poca l'edificazione ſua,

e dell'altre Madri , che in una tale occaſione l' aſſi

ſtevano; in vedendo la Giovinetta tanto teneramen

te baciare quel ſacro abito, che credeaſi tra poco do

ver veſtire, ſtringendoſelo caramente al ſeno, e ba

gnandolo di tenere lagrime, come prezioſo, e caro

pegno di ſua ſalute. Ma Dio, che ad altra maniera

di vita la deſtinava , e che ſi compiaceva forſe di

così darle occaſione di meritare; fe in un punto ſva

nire il trattato, e fe reſtare Eliſabetta con quel tra

vaglio, che recaci una coſa, perduta allor quando ce

ne credevamo giunti al poſſedimento. Qual foſſe la

cagione di queſto, non occorre quì rammentarla, co

me quella, che nulla appartiene alla vita d'Eliſabet

ta. Solo ſi può accertare chi legge, eſſere ſtata di

tal riguardo, che ben potè prudentemente º"
- Il21 11
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narſi il 2io a non monacar la Nipote, come eraſi ri

ſoluto di fare : così diſponendo l' Altiſſima Provvi

denza, che volea queſta ſua ſerva, e travagliata, e

naſcoſta. E appunto non riuſcì minore al conceputo

confènto il ſuo travaglio, uando le giunſe all'orec

chio la doloroſa nuova d'eſſere andato a terra il trat

tato di monacarla . Fù sì, e per tal modo gagliar

da la paſſione dell'animo , che occupandole tutto il

cuore la riduſſe ad una profonda malinconia: la qua

le tratto tratto creſcendo la fè cadere inferma con

poca, o niuna ſperanza di dover ſopravvivere . E

certo avrebbela una tale affannoſa malatia tolta an

ticipatamente dal mondo; ſe la raſſegnazione, colla

quale ebbe ſempre in coſtume di ſoggettarſi a divi

ni voleri, ed un'altra ſperanza, che per divina bon

tà inſorſe a luſingarla , non l'aveſſero mantenuta

Viva .

Mentre un giorno più degli altri aggravata dal

male, e da certe palpitazioni di cuore, che ben mo

ſtravano l'interna angoſcia della languente, ſembra

va oramai vicina all'ultimo punto del viver ſuo; en

trò a viſitarla una ſua ſorella Cugina, che nomavaſi

Tereſa Apicella . Coſtei, che teneramente amavala,

ſapev'ancora onde aveſſe la vera origine il male d'

Eliſabetta, per rinvenire il quale tanto ſudavano ſen

za frutto i Periti. Nè giugnevanle nuove quelle ſtra

ne oppreſſioni di cuore, colle quali ſapea quant'altre

volte maltrattata l'aveſſe il ſoſpetto di rimanere nel

mondo. Preſe intanto a conſolarla, cercando di pie

garla colle preghiere, o di vincerla colle ragioni:

amendue poſte in opra da lei con quella caldezza,

di cui abbiſognava una sì premuroſa congiuntura.

Ma vedendo diſprezzate quelle , e ributtate queſt'

altre; mutò ſtile, e ſeriamente le promiſe, che, qual

ora aveſſe daddovero così voluto, non le mancava
B 2 il
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il come farla far Monaca, concioſſiachè avea tal me

zo preſſo 'l Monaſtero detto delle Cappuccinelle, ſog

gette eſſe pure alla ſtretta regola di S.Franceſco, che

iàcilmente le ſarebbe riuſcito il farvela veſtir fra

poco. Aggiunſe, che una ſola coſa la tratteneva, ed

era la gracile, e fiacca ſua compleſsione, colla qua

le non ſapeva intendere, come avrebbe potuto ſoſte

ner gl'incomodi, e le mortificazioni del rigoroſo iſti

tuto. Non vi volle di più, perchè tornaſſè in forze

Eliſabetta, che voltataſi verſo la Sorella: Se ſi trat

ta, le diſſe, di farmi Monaca, vedete, io#ſana,

e robaſta. Indi volle in ogni conto ſaper da Lei, do

ve erano appoggiate quelle promeſſe , che tanto a

man franca faceale, e qual foſſe il mezo; da cui pro

mettevaſi un tanto aiuto. Quando poi ſeppe, che il

Provinciale de'Cappuccini, a cui tocca l'elezione per

il mentovato Monaſtero delle Cappuccinelle era te

nuto, ed obbligato molto a Tereſa, e che fidavaſi

della carità, e gentilezza del Padre Dionigi da Ca

ſerta, da cui degnamente occupavaſi allora quel po

ſto ; tornò a ripigliare le perdute ſperanze di farſi

Monaca, e con queſte quelle ancora della ſalute, già

diſperata . E, per vero dirne, fù ciò un'ottimo, e

potente rimedio: avvegnache da quel giorno in avan

ti l'andarono mancando le fiere oppreſsioni del cuo

re, che la tenevano anguſtiata, e l'andaro pe'l con

trario creſcendo le forze . Tanto che in pochi gior

nipotè laſciare il letto, contro i prognoſtici, che fat

to n'aveano i Medici , e contro le" ſperan

ze, che ne tenevano i Fratelli: i quali reſtarono ſor

i" non poco da una guarigione così improvi-.

d .

Intanto il P. Provinciale de Cappuccini ſuppli

cato dall'iſteſſà Tereſa fu in ſua Caſa a trovarla. E

ſaminatala intorno alla ſua vocazione , la cº"
CIA

-.
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ben fondata, e congiunta ad una volontà diſpoſtiſsima

d'imprendere quella maniera di vivere per iſtentata, e

penoſa, che la ſi foſſe. E ben chiaramente s'avvi

de l'accorto Padre, quanto operaſſe in quella gran

d'Anima lo ſpirito del Signore . Ma perchè la ſofº

ferta malatia oltre all'averle tolto il colore , aveala

anche talmente ridutta ſull' oſſa , che a gran pena

potea reggerſi in piè; non ſi ſtimò bene per allora

preſentarla all'Abbadeſſa delle Cappuccinelle, a cui

toccavano le ſeconde parti nell' elezione delle Don

zelle: acciocchè non foſſe ſtata il vederla così male

all'ordine, una giuſta cagione della ripulſa. Fù per

tanto prudentemente differito in altro tempo l'ab

boccamento coll'Abbadeſſa. Ma Eliſabetta, che pun

to non guidavaſi colle maſsime di quella mondana

ſapienza, ch'è ſtoltezza preſſò Iddio: e che tempe

rar non poteva così di leggiero la voglia ardentiſsi

ma di darſi al Signore; tanto ſeppe adoprarſi colla

Cugina , che un giorno ſotto preteſto di fare altro

furono amendue al Monaſtero: ove chiamata l'Ab

badeſſa le paleſarono i deſideri , che unitamente a

veano; una d'eſſerle Figliuola, e l'altra d'interporre

per queſta grazia tutte le ſuppliche. Accolſele la buo

na Madre , ed ammirando la riſoluta volontà della

Giovinetta la colmò di ſperanze, e di conſolazioni.

Le promiſe l'opera ſua , e le fe vedere, la facilità,

colla quale ſarebbegli riuſcito il contentarla. Suppli

colla però ad appigliarſi, frattanto che andavanſi di

ſponendo le coſe, a qualchè particolar devozione per

ottener da Dio, ciocchè ſtato foſſe in miglior van

taggio dell'anima: e per viè più aſsicurarſi ſe ſtabi

le, e vera foſſe una riſoluzione di tanta conſeguen

za. Poſeſi di più a ſpiegarle ad una ad una le rego

le, e conſuetudini del Monaſtero, colle penitenze, e

mortificazioni, che in ogni giorno, è ſi fanno, è sin

COntra
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contrano; affinchè miſuraſſè con quelle il ſuo natura

ie, e la ſua fiacca, e debole compleſſione, per indi paſ

ſare a prudentemente riſolvere quello, che le ſarebbe

parſò più eſpediente . Se da ogni ſuperiora così an

daſſeſi eſaminando la vocazione d'ogni donzella; for

ſe ſarebbero minori di numero, ma ottime di coſtu

mi le Religioſe: nè ſervirebbero i Monaſteri per ritiri

politici, più toſto, che ſacri. Appena inteſe Eliſabet

ta la maniera di vivere , con cui avea in mente di

conſecrarſi al Signore, che ricevutane conſolazione, in

vece di ſentirne ſpavento, e vaga oltremodo di antici

parſi la gioia , che provato avrebbe nel pratticarla;

ſi poſe ad affettuare in ſua Caſa, e con quel rigo

re medeſimo dei Monaſtero, tutto ciò, che avea udi

to dall'Abbadeſſa. Riſtrinſe con più cautela la ſua

ritiratezza, togliendoſi, quando potea farlo, agli oc

chi ſteſſi di que di caſa. Quello ſcarſo ripoſo, che ne

ceſſario erale per vivere, lo prendeva veſtita, e ſul

le nude tavole, nulla uſando di pietà colle ſue mem

bra baſtevolinente oppreſſe , e mortificate dalla te

ſtè ſùperata infermità. Indiſpenſabilmente all'ora de

terminata s'alzava dal duro, e povero letticciuolo

per recitare il matutino: lo che facea con ſentimenti

di ſtraordinaria devozione. I giorni, ne'quali la regola

di S. Franceſco comanda il digiuno, li paſſava con

poca, e volgar refezione , ſchermendoſi deſtramente

dal preſentarſi alla tavola co' Fratelli . Fin d'allora

diedeſi tutta alle altre afflittive mortificazioni del cor

po, frequentando le diſcipline, i cilici con più, e di

verſe aſprezze, che furono il rigoroſo cominciamen

to di quelle ſtraniſſime penitenze nel decorſo di ſua

vita rigoroſamente oſſervate,come vedremo. Ne durò

già per pochi giorni una tal'auſtera maniera di vivere:

imperocche per un'anno continuo coſtantemente la

pratticò ſenza rimetterſi punto, ne poco da quel fervore,

CO11
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con cui nel primo giorno abbracciolla. -

E pure con tutto queſto Iddio non la volle Mo

naca, e le ferompere in mano per la ſeconda volta

il diſegno. Quell'iſteſſa Cugina Tereſa Apicella, che

avea promoſſò la ſua entrata nel Monaſtero delle Cap

puccine, fù quella altresì , che ne diſtolſe a tutta

poſſa il trattato. Moſſà a ciò fare per genio ſtranamen

te vendicativo di rifarſi d'alcuni diſſapori, che incon

trato avea col P. Provinciale. Onde, tanto affannandoſi

per gittare a terra il negozio , quanto per lo avanti

affannata eraſi a ben guidarlo; adoperoſſi in tal guiſa

e coll'Abbadeſſa, e colle Madri del Monaſtero, che

andò in fumo ogni ſperanza di ſtia monacazione. Ed

oh qual rimaſe Ella a queſto nuovo , ed improviſò

colpo ! Comparendole tanto più ſenſibile, quanto

più conoſceva eſſer di poco momento le cagioni ,

che gliele portarono; sì, e per tal guiſa l'affliſſè, che

poco mancò non ricadeſſe nella primiera pericoloſà

infermità . La ſodezza però di quello ſpirito , che

acquiſtata avea in tanto tempo di ſpirituali eſer

cizii, e 'I profitto, che fatto avea nel perfetto do

minio di ſue paſſioni ; la fè con totale raſſegnazio

ne chinare il capo alle divine diſpoſizioni, baciando

quella cara mano, che amoroſamente la flagellava -

Tutta poſeſi nelle ſante braccia del ſuo Signore, e

laſciò , ch'egli diſponeſſe a ſuo beneplacito di ſe

ſteſſà: replicando ſpeſſo quelle parole di San Paulo:

Signore ditemi, che volete, che faccia. Tutte rivoltò

poi in proprio ſpirituale vantaggio le incontrate dif

ficoltà di farſi Cappuccina : e umiliſſima, com'era,

pensò che la gravezza di ſue colpe l'aveſſe renduta

indegna d'eſſere annoverata tra quelle ſpoſe di Criſto.

La baſſezza de'quali ſentimenti non meglio può in

tenderſi, che dalle ſue parole dettate dal ſuo ſpirito

a perſona confidente , cui così dava contezza dell'

-, ope
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operato. Io, dice, non mi farò più Monaca, perchè

Iddio non vuole. E così appunto za bene : non do

vendo fra tanti Angeli aver luogo io, che ſono un

demonio, ed una delle più diſgraziate peccatrici del

mondo. Quanti ſcandali non avrei dato comiei cat

tivi portamenti a quelle povere, e ſante Religioſe?

La di Provvidenza ha avuto da dozziero miſe

ricordia di loro col far, ch'io non v'entri: Ma frat

tanto, che ſarà di me ? Potrà eſſere, che Dio non

voglia queſta zita, che l'ho conſecrata ! ſe adeſſo non

la zaole, perchè non è mortificata, e corretta abbaſtan

za, io proccurerò di migliorarla: ſe non, ha da pren

derſela tal qual'è. La mia verginità già è ſua, e ſua

ſarà ſempre. Se mi vuol dare un'abito, con cui co

prirla lo riceverò per limoſina : perche io voglio zi

zere, e morire tutta di Gesù mio. Ed ecco con che

abbondanza di cuore eſponeva i ſuoi penſieri la no

ſtra Eliſabetta, accomodandoſi in tutto, e per tutto

al divino volere: ma non però diſperando mai del

la divina miſericordia, da queſta credeva un giorno

doverſi veder conſolata col veſtire qualche abito

più auſtero di quello, che allora avea indoſſò di Ge

ſuita. Non è però, che ſoprammodo non ſe'l teneſſe

caro, e che grande non foſſe la ſua devozione ver

ſo di quella Religioſiſſima Compagnia. Ma è la bra

ma di patir molto, e di vederſi in veſtimento aſſai

più povero , e vile, congiunta al deſiderio di total

mente appartarſi dal mondo la facea ſoſpirare un

qualche altro mezo proporzionato a tal fine.

Suo
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Erdè dunque Eliſabetta, o per dir meglio tutte

P rivolſe in Dio le ſperanze di potere un dì ſtrin

gerſi al ſuo Gesù col nodo indiſſolubile de ſantivo

ti. Ma non però ſi ſmorzò punto in eſſa l'ardentiſ.

ſimo continuo deſiderio di ſua perfezione: in riguar

do del quale ſi poſe in cuore di far tutto ciò, che

fuſſè per riuſcirle giovevole a vie più renderla ca

ra a Dio: vincendo con tutta coſtanza quegl'impe

dimenti , da cui pareale di vederſi ritardata nella

via del Signore. Quello però , che fra l'altre coſe,

recavale maggior rammarico, era il vederſi ſprov

veduta d'un qualche ſavio Direttore, da cui fiſs'El

la guidata a mano per le difficili, ed intrigate vie

dello ſpirito . Nè vedeva come poter porre ad una

tal perdita" compenſo : Concioſſiachè non

erale permeſſo frequentare altra Chieſa, ſe non quel

la di certi Religioſi Clauſtrali, che per eſſer vicina

alla ſua abitazione riuſciva di meno incomodo, e di

meno faſtidio a Fratelli il mandarvela ad aſcoltare la

Santa Meſſa, e a farvi le ſue devozioni quando pia

cevale . Coſtume da non impegnarſi molto a biaſi

marlo: ſuccedendo non rare volte, che il preteſto di

viſitar le Chieſe lontane maſchera colla Pieta il ſe.

minil deſiderio di comparire. Ivi fino da ſua Madre

allor vivente era ſtata introdutta a confeſſarſi da un

Padre ſpirituale, a cui più d'una volta aperto avea

Eliſabetta tutto il ſuo cuore, aſſicurandolo , ch'era

già da gran tempo, e fino dacche ebbe l'uſo della ra

gione, riſolutiſſima di farſiºg ſeguace del Croci

fiſſo
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fiſſo colle penitenze, e colle mortificazioni : che com

prato azrebbe col ſangue uno, che per carità ſi fºſſe

compiacciato ſervirle in ciò di maeſtro: e che lo ſup

plicaza col più vivo dell'anima a darle ſe non qual

che aiuto, almeno oualche conſiglio per trozare in

qaella Cbieſa chi l'iſtruiſſe nell'orazione: giacchè per

ſua ſventura non potea Egli con tante Penitenti at

tendere alla cultura d'una miſerabile peccatrice. Ma

il buon Religioſo, o ſia che non voleſſè prenderſi una

tal briga, o ſia, come mi giova credere, che cauto

più di quel che volea ragione nel dar orecchie alle

devote eſpreſsioni ſpeſſe volte affettate dalle peni

tenti, affine d'eſſere ſtimate dal Confeſſore Donne di

ſpirito, o cheche altra fuſſe di ciò la cagione; malamen

te ſcacciolla da ſe, ſgridandola come caparbia, e mot

teggiandola come ippocrita. Le ſoggiunſe di più:

che attendeſſe pure al lavoro: che non erano già fat

te per eſſa nè l'orazione, nè la meditazione: e che

ſl 720/2i ſi mai giunta nella via dello ſpi

tito, come ſaperba che era, fuorchè a recitare il

Roſario colle ſorelle.

Chi può mai dire qual reſtaſs'Ella a colpo cotan

to improviſo. Scoſtataſi qualche tratto dal Confeſſo

re ſi poſe in un'angolo della Chieſa, ed ivi tutta re

cataſi in ſè medeſima cominciò a piangere, e ſinghioz

zare. Nè potè già farlo così di naſcoſto, che non la

vedeſſè un'altro buon Religioſo, il quale per affari di

Chieſa ebbe occaſione di paſſarle qualchè volta da

vanti. Inteneritoſi egli in vedendola così affannata, e

lagrimoſà, accoſtoſſele il meglio, che potè farlo, e. Io

sò, le diſſè, perche piangete. Oh quanto fareſte meglio

a cangiar Conſeſſore. Queſto, che avete adeſſo è un'

acomo di troppa pace, Riſcoſſeſi Eliſabetta, e parve

le queſta una voce del Cielo, che la chiamaſſe a cer

care altrove i vantaggi dell'Anima propria . Ma ti
moroſa
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oroſa di far male abbandonando quel Confeſſòre,

h'erale ſtato maldato da Dio, non ebbe cuore di ri

ſolverſi a mutazione veruna . Perſeverò frattanto a

confeſſarſi dal medeſimo Padre , e con una coſtanza

di ſpirito, che troverà difficilmente chi la pareggi,

non rifinava di ſempre chiedergli qualche regola per

meditare. Nè tralaſciava per queſto il Religioſo di

ſgridarla come non atta a queſta vita, e non buona

per la meditazione : rimandandola con minaccie, e

con cattive parole, che ſervivano ſempre di grazio

ſa derrata alla ripulſa. E di qui ne avvenne al di lei

cuore una delle più ſtrane afflizioni d'animo, che poſ.

ſano tormentare un'uomo. E ben Ella dappoi in rac

contando ciò al Confeſſòre dicea, maravigliarſi non

poco d'eſſere ſopravviſſuta. Quando trovavaſi o ſola

in caſa, o in Chieſa, ſubito le cadeva il penſiero nel

la paſsion del Signore, e ponevaſi a meditarla : ac

compagnandola con quelle lagrime, che abbondante

mente ſomminiſtravale la tenerezza dell'argomento.

Ma ben toſto ſi riduceva a memoria il divieto rigo

roſo del Confeſſore , e temendo di contravenire a i

ſuoi ordini, cercava ſcordarſi di ciò, che impreſo a

vea a meditare. Ma non potendolo fare, perchè ve

la tirava la forza della fantaſia già ripiena di com

paſsione, e ve la ſpingeva ſenza riparo l'amor gran

de, che portava al ſuo Gesù Crocifiſſo; accendeva ſi

nel ſuo animo una guerra d'affetti si ſtrana, e si fie

ra, che ſpeſſe, fiate mancandole per l' interna ango

ſcia i ſentimenti, ſveniva ſul pavimento. Tornava poi

la vegnente mattina a farne conſapevole il Confeſe

ſore, ed egli per contracambio tornava a rimprove

rarla come infleſsibile nell'opinione, e ſuperba nel vo

lerſi ſpacciare per Donna di ſpirito : ſoggiungendole

anche con amarezza maggiore , che ſe non ſi dava

alla vita delle ſorelle contenta di lavorare, e recitar

- - C 2 Roſa
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Roſarii Egli ſi ſarebbe trattennto di darle l'aſſoluzio,

ne. Ponderi da per ſe ſteſſo ogn'irm che legge, il

quali ſtraniſsime anguſtie vivea quell'Anima trava

gliata: che ſcacciata da Chioſtri, non trovava nel ſe

colo chi la voleſſe iſtruire nella via dello ſpirito: an

zi eraſi incontrata in chi parea, che in un certo mo

do bramaſſè di diſcoſtarvela . Non debbono i Padri

ſpirituali miſurar tutte con una regola l'anime depe

nitenti : eſſendo loro obbligazione d'indrizzarle per

quella via, alla quale chiamale il Signore: purchè que

ſta ben eſaminata vada a finire col ſuo ſanto ſervizio.

uell'amoroſiſsimo Iddio però, a cui è tanto a

cuore il ſollievo degli afflitti, e detribolati non per

miſe , che più lungamente così penaſſe queſta ſua

ſerva. Onde quando meno penſavalo, fù da eſſo al

tamente conſolata . E ciò avvenne nel modo, che

preſentemente imprendiamo a raccontare . La conti

nuata angoſcia dell'animo, che per le predette ra

gioni la travagliava, aveala fatta cader di bel nuovo

nelle ſue pericoloſe indiſpoſizioni: onde biſognò, che

per liberarſene tornaſſe a riporſi di nuovo, benchè

contro ſua voglia, nelle mani de'Medici. Da coſtoro

le fù ordinato di andare ogni mattina camminando

per qualche tratto di via: credendo, che doveſs'El

la ricavar da ciò notabile giovamento . Nè ſi abba

gliarono, atteſocchè la conduſſe Iddio con un tal me

zo al vero rimedio, di cui abbiſognava. E fù il far

la giugnere una mattina tra l'altre alla Chieſa detta

di Santa Maria degli Angeli, e poſta in quella parte

di queſta Città, che chiamano la Montagnuola. Al

primo porre, che fece il piede in quella Chieſa ſen

tì, e fù Ella ſteſſa, che poi lo raccontò, una inter

na allegrezza: la quale occupandole in un tratto il

cuore obbligolla a prender fiato più volte, come ſuc

cede a chi timoroſo di qualche diſavventura ode darfi
llIlà
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una buona nuovº). F più le crebbe un talcontento,

ènz però pernº perchè, quand'oſſervò, che quel

la Chieſa era uffiziata da Religioſi di S. Franceſco:

verſo il qual'Ordine conſervava, come dicemmo, tan

to affetto: nè mai depoſto avea le ſperanze di pote

re un dì veſtire quell'abito ſoſpirato. Con queſta al

legrezza, e contentezza di cuore poſeſi ad orare per

qualche tempo: poſcia alzataſi in piè per ritornateſe

ne a caſà, le cadde l'occhio accidentalmente ſopra un

Confeſſore avanzato in età, e venerabile nel ſembian

te, che in un Confeſſionario ivi poco diſcoſto ſtava

come in atto di chi aſpetta. Accoſtoſſègli ſpinta da un'

interna ſconoſciuta forza Eliſabetta, e lo pregò s'a

veſſè avuto in piacere d'aſcoltarla ſopra alcuni inte

reſſi, che voleva a lungo partecipargli. Condeſceſe

alle richieſte dell'umile Giovine quel Religioſo, ch'

era il Padre Fra Pietro di Sorrento, uomo di ſperi

mentata bontà, e prudenza , dal quale poi fà Ella

per lo ſpazio di undici anni diretta. Terminati i qua

li ſottentrò a regolarla il Padre Fra Pietro Antonio

da Napoli Religioſo dell'iſteſs Ordine nulla meno del

rimo pio, e dotto, del quale fà fino alla morte ub

fia figlia: ed a cui ſon io debitore di tutte

le notizie, che ſaranno regiſtrate nel decorſo di que

ſta vita: perch'Egli fù, come diſſi altre volte, che

fedelmente raccolſele. -

Cominciò toſto Eliſabetta a ſinceramente raccon

targli la vita ſua, e la maniera fin lì tenuta in gui

darla: ne tacque l'ardentiſſimo deſiderio, già da tan

ti anni conceputo, di veſtir qualche ſacro abito, e

ritirarſi dal mondo : ciocchè non avea potuto fare,

- perchè i ſuoi peccati, così diceva ella, renduta avean

la indegna di ottenere da Dio una grazia, che ſtata

ſarebbe di tanta ſua conſolazione. Diedele conto an

cora dell'orazioni, e mortificazioni , che intrapreſo

aVCa»
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avea , e poi interrotte per comarſo del"i
del deſiderio, che avea di proſeo degli inteº

ni lumi , e ſante iſpirazioni, che Dio compiacevaſi

communicarle : nè laſciò coſa veruna, per piccio

la , che la ſi foſſe, di cui non l' informaſſe . lldilla

pazientemente il buon Religioſo, e conſolata la ap

provò i ſuoi penſieri come lodevoli, e gli promiſe

d'aſſiſterla in ogni ſua ſpirituale occorrenza: purchè

proccurato aveſſe, con diſcretamente frequentar quel

la Chieſa, dargliene il comodo. Trattanto non diſpe

raſſe delle grazie, e de'favori di ſua Divina Maeſtà,

e s'ingegnaſſè di renderſene degna colla perfetta ub

bidienza, e ſoggezione a ſuoi Fratelli: da quali avreb

be potuto ottenere col tempo , mediante il divino

ajuto, la ſoſpirata licenza di ritirarſi a vita diſprez

zata, e devota. Conſolata non poco di così fortuna

to incontro cominciò a frequentare india poi la con

traſegnata Chieſa di S. Maria degli Angeli. Perchè

i Fratelli ben ſicuri della modeſtia, ed innocenza del

la Sorella, o davanle benignamente licenza, quando

loro addimandavala; o pure non riſentivanſi, ſe eſſa,

vedendoli impiegati in altre faccende , interpretan

do la volontà loro prendevaſela . Ma pure di que

ſta conſolazione invidioſo il demonio usò tutte l'ar

ti per impedirla . Imperocchè andando Eliſabetta

ſempre più avanti nello ſpirito, eraſi eletta una ca

mera ſopra una Torretta della caſa mezzo rovinoſa

per altro, e cadente. In queſto luogo, ove niuno del

la Famiglia avea occaſione di porre il piede, ſtavaſi

Ella più ore del dì racchiuſa, per meglio attendere

all'orazione, e per tenerſi più raccolta nelle ſue con

tinue meditazioni. Nè indi uſciva ſe non di raro, e il

più delle volte ſolamente all'ora di cena. Non potè

ciò non dar nell'occhio a Fratelli, i quali riflettendo

e a queſta ſua ritiratezza, e al frequentar così ſpeſſò

la
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ſp ſituale cagionato aveſſe nella Sorella una così ſen

iti mutazione. E perchè la conoſcevano gracile di

ſanità, e perchè la camera della Torretta era danno

fiſſima, non tanto per i venti , a cui era eſpoſta,

uanto per l'umidità, che continuamente vi traſu

ava per l'acque, che dal tetto mal concio penetra

vano nelle muraglie; ſtimarono, che foſſe per eſſer

giovevole il lamentarſene col Confeſſore, affinchè

foſſe con Eliſabetta più moderato, nè tanto allentaſ

ſe la mano al ſuo ſpirito fervoroſo, ed impaziente.

Scuſoſsi il Confeſſore con dire, che nel miniſterio di

guidar'anime dovea eſſò conſigliarſi ſolo col Croci

fiſſo, e che non poteva trattenere il profitto ſpiri

tuale d'un'Anima, che tanto velocemente correva a

farſi perfetta. Soddisfatti poco, è nulla di una tal ri

ſpoſta i Fratelli, e bramoſi ſopra ogni credere, che

vietata fuſſe alla ſorella una maniera così auſtera di

vita, s'appigliarono ad un'altro partito, e convocati

in loro caſa molti Teologi , e Padri di ſpirito eſpo

ſero loro il fatto: ſupplicandoli ad eſaminare ſe fuſſe

ſtato permeſſo il proibire ad Eliſabetta l'andar così

ſpeſſo alla Chieſà. Riſpondendo però tutti, che non

parea lecito, e convenevole il ritirare una Giovine

dal ben fare, per lo ſoſpetto di qualche leggiera in

diſpoſizione, e tanto meno per la delicatezza di qual

che riſpetto umano(che era forſe la cagione più vi

goroſa, per cui ſi moveano eſſi ad impedirnele ) par

ve che ſi acquietaſſero: anzi, che timoroſi di caricar

ſi ſopra il divin gaſtigo, tornaſſero a chiudergli oc

chi ſugli andamenti della ſorella. Queſte calme però

poco duravano per eſſa : eſſendochè tornavanſi ſo

vente ad intorbidare , cagionando ſempre tempeſte

maggiori delle traſcorſe. E niuno per allora più aſpra

ImCnte
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tello Sacerdote, a cui non piacev, modo, ci e

ella regolata avea la vita ſua. Ne ſape a dart aa -

-

s -

mente perſeguitavala di quel , che faceſſe unfioFri:

tendere, come conſumar poteſſe tante ore racchiuſa

in una camera così mal' in ordine: vedendovela ſta

re in tempo d'inverno dalle 2o. fino alle ſei della not

te, e in tempo di ſtate dalle 2o. fino alle tre. Tanto

più, ch'Eſſà per liberarſi dall'altrui curioſità chiu

deva la porta al di dentro, e proccurava , che per

niuna ſcollegatura di tavole penetrar poteſſe lo ſguar

do di chi inſidiavala. Lamentavaſene però ſpeſſo l'an

zidetto Fratello col Confeſſore: il quale, e con ragio

ni, e con eſempi, e, quel che più poteva in cuor di

lui, col fargli vedere, e toccar con mano il buono ſpi

rito della ſorella, e la ſtrada per la quale Dio chia

mavala, ſeppe a poco a poco vincerlo. E vincerlo

sì, e per tal modo, che fù poi caro al Confeſſore:
a cui ſovente con tenerezza di cuore ſoleva dire: che

eſſò con l'occhio di carne mal poteva conoſcere gli

effetti dello Spirito Santo cagionati nell'Anima d'Eli

ſabetta. Così con ogni ſorta di tribolazione purga

vaſi queſta Serva del Signore : affine di preſentarla

poi pura, e monda al ſuo celeſte Spofo. E così pro

vava Eſſà quel tanto, che provato hanno, e proveran

no tutti coloro, che viver vogliono da perfetti Cri

ſtiani: non poterſi , cioè , in molte coſe piacere a

Dio, ſenza in molte altre diſpiacere agli uomini.

-:
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Uleſti riſentimenti de'Fratelli d'Eliſabetta, che

Q ora parevano acquietati, ed ora più che mai

inaſprivanſi , la tenevano in continuo timore, che

non doveſs'eſſerle un dì attraverſato dall'altrui ge

loſia l'intrapreſo corſo di vivere . Onde riſoluta di

far conoſcere a ſuoi di Caſa quanto ella immutabil

fuſſè nel fatto proponimento di ſervire a Dio, e te

diata di tanti riſpetti, e convenienze , dalle quali

vedevaſi impacciata, e diſtratta, di mano ad un sì

fatto generoſo partito. -

Dopo aver più, e più volte importunato il Con

feſſore a voler intercedere preſſò i Fratelli per la li

cenza di veſtir l'abito del Terz'Ordine di S. France

ſco; vedendo che nulla opravaſi, chieſe a lui quel

la di reciderſi i capelli . Padre, dicea , coſtoro non

mi credono. Mi zedono queſti capelli, e sº immagi

nano , che io voglia reſtar nel ſecolo . Se V. P. ſi

contenta mi gò tagliare queſte funi del demonio, e

eolarmene libera al mio Signore . Accompagnava

queſte eſpreſſioni con tanti ſinghiozzi, e lagrime, e

con tenerezza di cuore così ſtrabocchevole, che non

ſeppe contradirle il Padre . E benchè vedeſſè i di

" che, ſarebbono inſorti in caſa; ſtimolato nul

ladimeno da i deſiderj d'Eliſabetta condeſceſe a ſuoi

voleri. Ottenuta licenza non poſe ella tempo di mez

zo, ma riduttaſi un giorno di buon mattino la vigi

lia della Pentecoſte nell'anno 1688. in caſa d'una ſua

Confidente, e Congiunta ; ſi reciſe le treccie, e af

fardellatele in un picciolo invoglio , le traſmiſe alla

D Chie
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Chieſa di Santa Maria degli Angeli , acciò s'appen

deſſero a piedi della Santiſſima Vergine: come cº

traſegni della vittoria ottenuta e come pegno ſici

riſſimo della offerta , che fatta aveale di tutta ſe

ſteſsa.

Riduttaſi così in propria caſa gittoſi a piedi del

Crocifiſſo, offerendogli in ſoddisfazione de' ſuoi pec

cati tutti que ſtrapazzi, ed ingiurie, delle quali cari

cata l'avrebbono i Fratelli, in accorgerſi di queſta ſua

improviſa reſoluzione. E bene tutte le conghietture,

che tirar ſi potevano da traſcorſi accidenti parea, che

ne laſciaſſero ſoſpettar con ragione. Andò però in al

tra guiſa la coſa. Imperocchè preſentataſi Eſſà all'ora

determinata alla tavola col cuor già diſpoſto a patir

tutto per l'amor di Gesù , non vi fà tra tanti chi

ardiſſe di lanciarſele contro. E benchè maravigliati di

sì ſtrana mutazione i Fratelli deſſero cogli ſtorcimen

ti del capo, e col rabbuffamento del ciglio apertiſsimi

contraſegni dell'alto lor diſpiacere; non però nè la ſgri

darono, nè la ripreſero. Ma badandoſi l'un coll'altro,

e pareva che l'uno all'altro laſciaſſe la briga di farne

i dovuti riſentimenti.

Da queſto felice avvenimento non può dirſi quan

to cuore prendeſſe Eliſabetta per riſolverſi un di ad

ultimare in qualchè parte i ſuoi deſideri , veſtendo

l'abito Franceſcano, e propriamente quello, che ve

ſtono coloro, i quali chiamanſi del Terz'Ordine. Tor

nò per queſt'effetto ad importunarne con maggiori,

e più calde ſuppliche il Padre ſpirituale: il quale for

ſe con nulla meno di prontezza avrebbela contentata.

Ma gli ordini de' ſuoi Superiori, da cui eraſi pruden

temente ſtabilito , che niuna Femina ammeſſa ſuſſe

al detto abito ſenza licenza di chi ne teneva la cura,

lo trattenevano. Dato avea cauſa a queſta ſaggia de

terminazione lo ſpeſſo udir , che facevaſi i tanti e

vari



D'Eliſabetta Albano. 27

vari inconvenienti ogni dì più inſorti tra queſte biz

zocore, le quali per genio di libertà non per deſide

rio di vita ſpirituale, incappucciate in quei man

ti erano di troppo sfregio a ſuoi ſantiſsimi Iſtitu

tori. Onde avvedutamente avviſaronſi i Superio

ri dell' Ordine di cercarne il conſenſo de' Fami

gliari, per così meglio venire in cognizione della vo

lontà delle Giovani, e per accertarſi ſe aveano diche

comodamente vivere in caſa; ſenza doverſi procac

ciare e'l vitto, e'l veſtito con una finta ſantità, e col

l'infame vendita di ſciocche, e falſe revelazioni. Ne

derivava da queſto, che ſe non poteva ſvellerſi l'a

buſo troppo già radicato in queſta Città, di veſtire

l'abito ſacro da per loro in caſa, e independentemen

te da Padri Franceſcani; almeno quelle, che dovea

no partecipare dell'indulgenze concedute a quel ſant'

Ordine, e quelle, che veramente doveano eſſervi an

noverate, ſarebbono ſtate di buoni coſtumi, e di buo

na naſcita, e provvedute di che poter vivere one

ſtamente, e con decoro. Riſpoſe pertanto ad Eliſabet

ta il Confeſſore, che vano ſarebbe ſtato ogni tenta

tivo col Provinciale, qualora non ſi fuſſe potuto ave

re il come accertarlo del conſenſo de'ſuoi Fratelli. Proc

curaſſe queſto con tutta caldezza: laſciando a ſe ſteſſò

la cura del rimanente. Stordita Ella ad una così pe

noſa novella : e ben vedendo , che ſe quel Dio, in

mano di cui ſono i cuori degli uomini , moſſo non

aveſſe quel de'Fratelli, era follia lo ſperarlo altrove;

cominciò indi a poi a raddoppiare le penitenze, e le

mortificazioni per più agevolmente ottenerlo. Io, ſcriſ

ſe un giorno in queſto propoſito al Confeſſore, ſegui

to a pregar Dio, che ſi degni di vincere queſti brut

ti nemici, che mi contrariano. I miei Fratelli ban

no troppi riſpetti umani, e queſti ſono i nemici miei.

Si credono, che l'andare ſcalſa, e cinta di fan,pe'l
2. 4
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Signore ſia vergogna. E'l Signore non v'andò? E San

Franceſco mio azzocato non z'andò ? E Santa Chià

ra, e tanti, e tante? Ma non l'intendono. Ma Dio

ne li farà intender per forza. Oh che io la vò vin

cere. Nò nò la vincerà il Signore. Io lo prego, pre

gatelo anche voi Padre per me, Sc. E ben sappo

neva queſta umil Serva del Signore in contraſegna

re le ragioni, che altri aveano per negarle l' abito

ſoſpirato. Pareva loro uno sfregio di quella civiltà,

e di quel decoro, con cui eraſi fin lì mantenuta la

caſa, ſe veduta ſi fuſſe una Fanciulla ſola , e a piè

nudi per le vie viſitare i ſantuari della Città ravvol

ta in rozzo, e lacero panno. E queſte ſono le forti

maſſime, che in ſimli ſorta di gente ſparge il demo

nio: per così ritirarla dal ben fare, e dal vivere con

maggior perfezione. Aggiugnevaſene a tutte queſte

un'altra, la quale non era caduta in mente all'inno

centiſſima Eliſabetta: ma era ben tenuta d'occhio da

Fratelli: preſſo de'quali era forſe di maggior polſo di

tutte l'altre. Era queſta la poco buona fama di chi

veſtiva quell'abito : riguardate univerſalmente come

Femine vagabonde , poco attente alle faccende do

meſtiche, e bramoſe di avere in quello un mezo ter

mine da slontanarſi dalla cura de'congiunti, e vive

re con libertà. E veramente riſpetto a molte, come

teſtè dicevamo , così appunto andava la coſa : non

mancandone però alcune altre, che ſe ne prevaleva

no per appartarſi dal mondo, e vivere ſolo a Dio.

Ma eſſendo queſte , come ſuol'accadere, ſempre le

meno; indi era, che la più degli uomini mal diſtin

guendo, e peggio ragionando, attaccavano all'abito,

e all'Ordine in univerſale quel difetti, che erano in

particolare di quelle ſole , che ſi abuſavano della di

lui ſantità , e ſtrapazzavano le lodevoli ſue ſantiſ

ſime iſtituzioni. Per vincere in tanto queſte fortiſsi

º IIle



D'Eliſabetta Albano. 29

me oppoſizioni, che non fec'Ella la povera Eliſabet

ta? Ad ogni Religioſo, con cui prendeva qualchè po

co di confidenza, raccomandava queſto intereſſe:ogni

ſuo eſercizio ſpirituale quà applicavaſi : e appena è

leggeva, è udiva nominare qualchè Santo, per la di

cui interceſsione Dio ſi moveſſe a far grazie, toſto

eleggevalo per Avvocato in queſta ſua importantiſ

ſima cauſa. E ben poi da un di queſti ottenne eſſa,

ciocchè tanto erale a cuore.

In una Cappella di tante, che ne ſono nella de

vota Chieſa di S. Maria degli Angeli, frequentata co

tidianamente da Eliſabetta, veneraſi una devota ſta

tua, o immagin che ſia, di S. Lodovico Veſcovo di

Toloſa. A queſta fermoſsi ella una mattina dopo d'a

Verle, com'era ſuo coſtume viſitate tutte: e a queſta

più che mai ardenti rinnovò le ſuppliche, perchè l'in

tercedeſſe da Dio la grazia di veſtir l'abito. Pareale,

che queſto Santo, da cui eranſi generoſamente vinte

tutte le oppoſizioni, cui per diſtornarlo dal concepu

to proponimento di veſtire l'umil ſacco di S.France

ſco, potè muovergli contro e l'eſſer figlio di Re, e

ſucceſſore al Regno di Napoli; pareale dico, che con

più tenerezza degli altri doveſſe intereſſarſi a prò ſuo:

giacchè nell'incontrare contrarietà aveano una tals"

ſomiglianza con quel del Santo i ſuoi accidenti. Moſe

fa dunque da interior cognizione quella mattina l'e

leſſe più diſtintamente per ſuo Avvocato in queſto afº

fare: e raccommandataſi all' efficaciſsima ſua prote

zione con tutto quello ſpirito, di cui era ben prov

veduta, ſi riconduſſè alla Caſa più allegra, e conſo

lata del ſolito. Seguitò poi a tornarvi con non minor

confidenza le vegnenti mattine: portando ſeco e fio

ri, e cere, con altri donativi, candidiſsimi teſtimoni

del ſuo deſiderio, e della ſua innocentiſsima maniera

di chieder grazie. Hor mentre una volta tra l'altre

- più
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più a lungo trattenevaſi laddentro ad orare; udi chia

ramente dirſi dal Santo: Allegramente Eliſabetta, io

t'hò impetrata la grazia. Si riſcoſſe ella a queſte vo

ci dagli altri ſuoi penſieri, e corſe con l'occhio lo ſpa

zio tutto della Cappella, per veder ſe taluno l'aveſ,

ſe così beffata. Ma vedendoſi ſola , ed ancora come

riſuonandole in mente l'udite parole; non ſeppe mai

a chi attribuirle: nè pe'l baſſo, ed umil ſentimento,

avuto ſempre di ſe medeſima, potè mai credere, che

uſcita foſſe dal Santo Veſcovo una tal voce. Riferi

però il tutto alla gagliarda ſua immaginazione : po

tendo eſſer ſucceduto ad eſſa, ciocchè pur troppo

ſuccede a tante: dalle quali ſpaccianſi per locuzioni

di ſpirito, e rivelazioni de Santi le gagliarde appren

ſioni della ſtravolta lor fantaſia. Non s'inſuperbì pe

rò ella per queſto, non ſe ne vantò: ma quieta, ed

umile proſeguì al ſolito a domandare con lagrime, e

con ſommiſsione di cuore la ricercata grazia : ſenza

punto , nè poco riaverſi dal virtuoſo ſuo annienta

mento- Onde meritò , che per la ſeconda volta gli

replicaſſe con più chiarezza, e certezza il Santo. E

liſabetta non dubitare: io t'hò impetrata la grazia,

e la zedrai. Ma nè meno a queſta ſeconda diede in

tiera fede l'umiliſsima Vergine . Non iſcorgendo in

ſe ſteſſa coſa veruna di particolare cui doveſſeſi un

tal favore, ſtè incerta, ſe da Dio egli ſpiccaſſeſi, o ſe

pur origine aveſſe dal maligno ſpirito, che così s'in

gegnaſſe ingannarla. Comunque però la ſi fuſſè, git

toſsi toſto colla bocca per terra , e baciando devota

mente quel pavimento tutta ſi poſe nel divino vo

lere: ringraziandolo della grazia ſingolariſſima, ſe ve

ra l'era: e pregandolo a conſervarla dall' inſidie del

nemico, ſe falſa. Contenta però di cuore, e ſtraordi

nariamente allegra, e giuliva nel volto preſentoſsi al

Conſeſſore, da cui ben'accorgevaſi, che aſpettardo
VCal
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vea d'un così intrigato dubbio lo ſcioglimento.

Eſaminò egli per qualche tempo il ſucceſſò, ora

interrogando Eliſabetta, ora ſgridandola, e quel tut

to facendo, che in ſomiglianti congiunture oprar deb

be un ſavio, e dotto Direttore. Accertatoſi poi ba

ſtevolmente della verità del fatto, e avendo in ma

no quel tanto, che vi voleva per credere veramen

te, che il Santo Veſcovo Lodovico aveſſe a prò della

Figlia ottenuto da Dio la ricercata grazia, a ſè chia

molla: ed eſpreſſamente ordinolle di domandar licen

za a Fratelli di poter veſtire l'abito delle Terziarie

di S. Franceſco.

Moſtroſſi pronta ad ubbidirle Eliſabetta. Ma per

che ne ſortiſſe con ogni felicità il bramato fine vol

le prepararviſi con una ſtraordinaria devozione d'e

ſercizi ſpirituali. In queſto tempo non laſciò ſorta

veruna, di umiliazioni, di penitenze, e di ſuppliche,

pregando Iddio, e'l Santo ſuo Avvocato a voler di

ſporre in guiſa il cuor de'Fratelli, che non le veniſ:

ſe negato il ritirarſi una volta dal mondo . Pratticò

i Sacramenti con più frequenza, rinnovò al Confeſſò

re l'iſtanze, perche l'aſſiſteſſe colle ſue orazioni, e ti

rò molte notti in continue orazioni. Tanto eraſi ella

infiammata d'amore verſo del ſuo Gesù: e tanto era

la brama di vederſi povera, e penitente.

Quando le parve intanto tempo opportuno per

ricercare la grazia, preſentoſſi umile, e piangente al

Signor Nicolao Albano ſuo maggior Fratello: ed e

ſpoſtogli il vivo deſiderio già da tanti anni mante

nuto di farſi Monaca: la riſoluzione ferma, e ſtabile

di non voler ſaper nulla di mondo : gl'impulſi della

divina grazia, che ve la chiamava : la" 9

con cui eraſi ſempre ſottomeſſa a i loro voleri: la ſi

curezza, che non avrebbe quell' abito pregiudicato

punto al decoro della Famiglia ; anzi avrebbelo ac

-
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creſciuto, mentre e i Re, e le Regine, e tanti di non

inferior naſcita l'aveano decoroſamente veſtito : con

quel di più, che ſeppe detrarle il ſuo ſpirito; tanto

e sì fattamente lo ſtrinſe , che non ſeppe sì preſto,

che coſa riſponderle . Ma eſſendo egli timorato di

Dio e dabbene, riflettè ſubito al divin gaſtigo, che

ſarebbeſi forſe caricato ſopra coll'impedirla: a cui ag

giunta una tenerezza, che improviſamente gli colmò

il cuore per la ſorella piangente, e ſupplichevole a

ſuoi piedi, non ſeppe trovar ragioni per contradirla,

ma riponendola nella ſua libertà. Fate, le diſſè, fa

ze pur quel, che vi piace . Avete più da penſarvi

ci, che noi. -

Queſte parole non furono con Eliſabetta capaci

di altra interpretazione fuor di quella, ch'era tutta a

favor ſuo. Abbracciò i piedi dell'amato Fratello: lo

ringraziò del caro, e gradito contento: e perchè egli

così quaſi piangendo parti, reſtò Ella a baciare, e

ſparger di lagrime quel luogo, ove ricevuto avea una

nuova la più bella del mondo per lei.

Riavutaſi aggiuſtò col Confeſſore il giorno di ſua

veſtizione; qual fù a 28. d'Ottobre il 1588. eſſendo

Ella pure in età di anni 28. Nel qual dì nella pub

blica Chieſa di S. Maria degli Angeli, coll'aſſiſtenza

di tutt'i Frati, che numeravanſi in quel Convento,

ricevè l'abito Franceſcano del Terz'Ordine: con quel

la devozione, e pietà, che ognuno può da ſè ſteſſò

immaginarſi. Così fu Ella, tra molte contrarietà, e

perſecuzioni condutta da Dio a queſto ſoſpiratiſsimo

porto. E così accrebbe col ſuo nome un'altro decoro

a que molti e molti , che fregiano l'Ordine Religio

ſiſſimo del Santo Patriarca Franceſco. E così finalmen

te dovrebbono ſempre veſtirſi Monache le zittelle.

Dopo aver, cioè, e voluto, e chieſto l'abito più d'

una volta. Che in tal guiſa, nè eſſè pentirebbonſe

- - IlC
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ne con pericolo, nè i congiunti le forzerebbono con

apertiſſimo danno dell'Anima. Ma oh quante volte,

e a quelle pregiudica il timore , e queſti laſcianſi

malmenare dall'intereſſe. - -.

Su o r s N o R e 1 N r R a P R E s o D 1 v I r A. -

CAPITOLO Q ll IN TO.

On tantoſto ſi vide la noſtra Eliſabetta ſtretta

con Dio mediante quell'umile ſtato di peni

tenza, che ſi poſe in cuore di allontanarſi con aſſai

maggior cautela di quella, che fatto aveſſe fin lì da

gli imbarazzi del mondo. Nè volle già perſuaderſi,

che quell'abito ſerviſſe ſolo all'eſterna cerimonia di

coprire il volto , e diſobbligare da quelle lodevoli

fuggezioni, in cui vivono le zitelle ben coſtumate,

alle quali non piacque il veſtirlo. Conobbe in quel

lo un'obbligo premuroſo di ſervire a Dio con tutta

eſattezza, e di corriſpondere, per quanto vagliano le

noſtre forze, alle divine ſue inſpirazioni . E per ve

rità indi a poi, come per altro fatto avea ancor per

l'addietro, i ſuoi più graditi continui trattenimenti

erano l'aſſiſtere a i divini uffici, la lettura de ſacri

libri, la frequenza de Santiſſimi Sacramenti, la viſi

ta delle Chieſe, e de'principali ſantuari della Città,

e l'occuparſi ſpontaneamente negli eſercizi più vili

di caſa: ridutta alla condizione d'una viliſsima Fan

te: cercando in ciò tutt'i diſpreggi, e andando an

zioſamente dietro a tutti gli ſtrapazzi : non conten

ta di ſoffrirli con patienza, quando l'incontrava ; ma

bramoſa di giugnerli, quando vedeali da ſe lontani.

Spogliataſi delle veſti tutte , che interiormente

la ricoprivano veſtì ſulla nuda carne uno ſtrano cili

cio inteſſuto di crini di cavalli. Queſto dal collo ſten

- E den
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devaſi fino sù fianchi, ed affibbiato ſtrettamente ſul pet

to racchiudeva quella parte tutta di corpo con uno

ſpaſimo continuo difficile ad eſſer capito, non che de

ſcritto. Ad ogni ſuo paſſò , e ad ogn'altro moto del

corpo le ſi ſtriſciavano sulla nuda carne quell'aſpre

ſetole, infiammandola ſovente con un brugiore tormen

toſiſsimo. Il che allora più che mai accadeva quan

do in tempo di ſtate portavaſi alla Chieſa per tro

vare il Confeſſore, qual'era dalla ſua abitazione di

ſcoſta non poco. Nè finì mai queſta mortificazione, ſe

non quando finì eſſà di vivere. Anzi ſembrerà eſſe

re ſtata ella la più piacevole ſe ſi rifletterà a quei

ſtrapazzi, che nel progreſſò del tempo fe di ſè ſteſº

ſa: come noi andando avanti nella noſtra ſtoria , a

vrem largo campo di far vedere . Sopra del cilicio

poſe la penitente Eliſabetta l'abito Franceſcano, ſi cin

ſe di corda, e ſcalza, ſe non quanto le ricoprivano i

ſandali le piante de piedi, non altro cominciò a bra

mare con più ardenza, che il diſpregio di ſe mede

ſima, e la poca ſtima nel coſpetto degli uomini. Per

queſt effetto dal dì, che veſtì quell'abito mai più

volle, che il ſervidore l'accompagnaſſe alla Chieſa,

come ſuol'uſarſi dalle Perſone civili in Napoli: ſem

brandole non molto ciò convenevole all'umiltà di

quella veſte, e alla ſua proſeſsione di Religioſa. Ben'

è vero, che per degni riguardi ſi laſciò ſempre ac

compagnare da una povera, ma oneſta Femina, e par

ticolarmente allora, che la viſita di qualche Chieſa

lontana forzar la dovea a paſſare pe luoghi più fre

quenti della Città . Nel che però fare tanta era la

modeſtia ſua, e tanto il raccoglimento di ſua devo

zione, che ſpeſſè fiate neppure accorgevaſi per dove

paſſava: e quaſi tutta ridutta in Dio parea, che non

aveſſe orecchie per lo ſtrepito ſolito in ſimiglianti

luoghi a ſuccedere.

– - Ogni
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Ogni Sabbato viſitava la Chieſa della Santiſſima

Vergine detta del Carmine Maggiore: verſo la qua

le immagine conceputo avea uno ſviſceratiſſimo amo

re. Queſta viſita però dall'umil ſerva del Signore ſi

fece ſempre a piedi ſcalzi, e sì durò inceſſantemente

per lo ſpazio di anni dodici. Ed oh quanto erale pe.

noſa? Concorreva a rendernele tale, e la lontananza

del cammino, e le ſtrade ſempre colme di popolo,

dalla folla del quale calpeſtata non rare volte giugne

va là così enfiata ne' piedi, che facea compaſſione a

quella femina, la quale cercò più volte, quantunque

invano diſtoglierla da queſto faticoſo eſercizio. Giun

ta a caſa ritiravaſi toſto alle ſue faccende domeſtiche,

finchè all'ora determinata ripigliava le ſue orazioni ,

ed i ſuoi conſueti impieghi ſpirituali, tra quali conta

vaſi quello di recitare ogni giorno l'ufficio divino in

ſem col Fratello. La qual coſa facea ella con tanta

devozione, attenzione, e compunzione di ſpirito,che

edificato ne reſtava non poco il buon Sacerdote . E

ſolea dire, che per apprendere coſa voglia dire reci

tare il divino ufficio era ottima ſcuola recitarlo con

Eliſabetta,

Terminato queſto davaſi immediatamente alla let

tura di qualche vita di Santo, conforme proponeva

le il Confeſſore . In queſta occupavaſi con tan

ta meditazione , e rifleſſione, che ne uſciva ſem

pre col volto ſtranamente infiammato , e col cuore

pieno, e colmo d'amor divino. Confeſſava però di

reſtarne ſempre afflitta, perchè pareale di non avere

in ſe nè pur'una di quelle virtù, che eſercitate vedea

da quei Santi. Per la qual coſa pregava ſpeſſo il ſuo

Padre ſpirituale a ſomminiſtrarle nuovi libri : aſsicu

randolo, che con quelli ſi riconoſcea ogni giorno più

quella gran peccatrice, che era. Indi poi n'avveniva

il gran deſiderio, che avea dig" porre in eſecuzio

2, ne
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ne le geſta eroiche, che leggeva de Santi, e la ſtra

bocchevole angoſcia d'animo quando o non incontra

vane l'occaſione, o l'erano da chi guidavala per qual

che giuſta ragione prudentemente vietate. E tanto

in ogni tempo, e in ogni congiuntura le fù cara, è

gradita coſa o il leggere, o l'udire ragionamenti ſpi

rituali, che famelica n andava ſempre appaſſionata

mente in cerca. Frequentava volentieri quelle Chie

ſe, in cui predicavaſi la divina parola : ſolita ſem

pre di ruminare, e ponderare per più giorni l'udi

te coſe. Godeva ſopramodo della converſazione di

coloro, che le favellavano di maſsime eterne, e che

le ſpiegavano la divina legge: ſolita dire al ſuo Con

feſſore con quella innocenza, e candidezza d'animo,

che le fù ſempre naturale : Padre, che vuol dire,

che per una ſillaba di coſe di Dio io laſciarei e'l

pranzo, e la cena? Quanto però a queſti ſacri ragio

namenti fu inclinata , altrettanto aborrimento con

ſervò per ogni altro, io non vò dire men che ca

ſto, e modeſto, giacchè di queſti neppure un ſento

re ne volle mai udire l'innocentiſsima vergine, ma

per ogni altro ancora , che fuſſe ozioſo ; ed indiffe

rente . E tanto eraſele fiſſò in mente la maſsima di

doverne render conto a Dio , che viſibilmente tre

mava ogni qualvolta vedea vicino il pericolo di po

tervi cadere. Giunta in ciò a tanta delicatezza, che

volle eſſere accertata dal Confeſſore non poter dirſi

ragionamento ozioſo l'aſcoltar, che facea talvolta qual

che afflitta perſona, che con eſſa lei sfogava le pro

prie miſerie per averne e conſiglio, ed aiuto.

Frutto di queſta lettura ſpirituale, e di queſti ſa

gri ragionamenti fù poi il deſiderio grande di pati

re, e di aſſomigliarſi nelle mortificazioni a quel San

ti, di cui letta aveane, o aſcoltata la vita. Ogni ſet

timana avea ella due rigoroſi digiuni. Vno nel gior:

IlQ
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no di Venerdì ad onore della ſantiſsimi Paſsione di

Giesù Criſto: l'altro in quello di Mercoledì per rive

renza della Beatiſsima Vergine da eſſa fino da fanciul

la eletta per Avvocata. Ne'quali giorni ella non d'al

tro cibavaſi, che di pane, ed acqua. Aggiunſe a que

fti le vigilie tutte della Madonna, e degli Apoſtoli,

e di tutt'i Santi della Religione Franceſcana, de'qua

li n'era tanto teneramente divota : e in queſti pure

come ne'ſopradetti era e poco pane, e poc'acqua il

ſuo ſoſtentamento. Ne con minore aſtinenza digiunò

ſempre le quareſime di quell'Ordine, le quali ſono co

m'ognun sà e lunghe, e molte.

Fù anche ſolita di mai prender fra giorno veruna

coſa, benche ſtato fuſſe anche un ſorſo d'acqua-Ne

di più" aſtenne ſempre dalla carne, e dal pe

ſce, ed alla tavola de'Fratelli cercò ſempre di copri

re induſtrioſamente queſta ſua maniera di cibarſi. Vnì

ancora alla mortificazione del vitto quella del dormi

re. E oltre all'eſſer queſto ſcarſo, e ſulle tavole, co

m'altre volte dicemmo, avea di più, che nel tempo

d'inverno ſorgeva ella a mezza notte dal letto per at

tendere alla conſueta ſua meditazione. E perche ciò

le veniſſe meglio fatto cominciò indi a poco a cori

carſi veſtita ne meno togliendoſi d'intorno quel fiero

cilicio, che tormentavala con tanta pena , e ſempre

più creſcendo in lei la voglia di patir per Gesù paſs

sò dalle tavole, e dal dormir veſtita , a farlo ſopra

una ſedia: e indi a poco agittarſi per terra, duran

do poi finchè qualche gravoſa infermità non l'obbligò
a giacere in letto. “ a -

Non baſtò però tutto queſto a contentarla, ma al

tre maggiori penitenze v'aggiunſe, le quali ſaranno

da noi altrove ſcritte . Baſtandone per adeſſò queſto

cenno, acciò poſſà da chi legge farſi una tal qual,

idea del rigoroſo tenore di vita da queſta vera"
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del signore intrapeſo, e così a lungo conſervato. E

ben'aſsicuriamo fin d'ora il noſtro pio Lettore, che re

cherà a lui non poca maraviglia l'udire le ſtravagan

ti foggie di penitenza, con cui ella mortificoſsi.

Ne ſi creda però taluno, che faceſs Ella le dette

coſe a capriccio, e ſenza la dovuta ſuggezione al Con

feſſore; che anzi fà in ciò ſeco ſteſſa così rigoroſa,

che mai una n'intrapreſe per picciola, che la ſi fuſſe,

di cui non aveſſe Ella avuto dal Padre ſpirituale il

compiacimento. E però o a voce gliele domandava,

e pure ponevale in carta diſtinta, e chiaramente, af,

finch'egli le conſideraſſe con poſatezza, volendo ella

oprare tutto quello, che oprava e col merito dell'ub

bidienza, e ſenza timore d'inganni. Per la qual coſa

non vi era miglior mezzo, che il dipendere in tutto,

e per tutto da cenni di chi la guidava.

Su a Pa os º ss 1 o Ns N E i Ta az'Or o in i

D 1 SAN FR a N c as c o.

i

C A P. I T o L o s E sT o.

L vedere la noſtra devotiſsima Eliſabetta, così di

giorno in giorno avvanzarſi nello ſpirito, e nella

Criſtiana perfezione fù il motivo, che moſſe il M.R.

P. Fra Pietro da Sorrento ſuo Confeſſòre ad ammet

terla alla pubblica profeſsione ſolita farſi da quel che

veſtono l'abito del Terz'Ordine. Non porta Ella ſeco

l'obbligazione devoti ſolenni, come quella degli altri

ordini Clauſtrali; ma ſolamente voti condizionati , e

accomodati al viver d'ognuno, che li profeſſa, come

dalla Bolla di Leone undecimo appariſce. Ora ad u

nirſi con queſti ſtrettamente al ſuo Gesù mirava già

da gran tempo Eliſabetta, quando alla fine vi fù ſpon

taneamente chiamata dal Confeſſore, che ottenutane

licen

A.
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licenza dal Provinciale le diede quella di prepararviſi.

Lo fece ella co'medeſimi ſpirituali eſercizi, co quali

diſpoſta eraſi a ricever l'abito, e v' aggiunſe di più

tutte le penitenze , che rammentammo di ſopra in

que giorni con più fervore frequentate. Giunto poi

il giorno de'zo. Gennaro del 1691. eſſendo ella in età

d'anni trentuno profeſsò pubblicamente nella Chieſa di

S. Maria degli Angeli in mano del predetto ſito Diret

tore con univerſale conſolazione di que Padri, preſſo

de'quali era ſalita eſſa in non picciola ſtima di ſan

tità. Nel recitare la formula conſueta de'voti v'ag

giunſe di più, che intendeva obbligarſi alla pover
tà, ed all'ubbidienza in quelmodo" con cai s'ob

bligazano le Monache Claaſtrali. Non fù già que

ſt'atto nè concertato dal Confeſſore, nè da eſſa pre

meditato. Imperocchè eſſendo ubbidientiſſima, e in

tutto raſſegnata alla volontà del Direttore non avreb

be laſciato di paleſarglielo quando caduto le fuſſe in

penſiero. Fù dunque un'impulſo improviſò dello Spi

rito Santo, ed un ſubitaneo movimento di quell' ar

dentiſſimo amore, con cui cercava ella tutt'i mezzi

per unirſi ſtrettamente a Dio. Ne reſtò ben ſorpre

ſo il Confeſſore, ſapendo, che nella profeſſione di

queſte Terziarie nè vi s'include il voto dell' ubbi

dienza, e della povertà, nè tanpoco ſi deve eſpri

mere. Onde rammaricandoſene con Eliſabetta cercò

di farle capire le condizioni di que voti , e a che

termine ſi ſtendeſſero. Aſcoltollo quietamente l'umil

ſerva del Signore, e ſi diſpoſe a ricevere in ciò tut

ta quella direzione, che a lui fuſſè piacciuto darle .

Confeſsò bene, che non ſapeva ridurſi a volere in

coſa veruna contradire a quello interno ſtimolo, che

la forzava ad obbligarſi ſtrettamente a tutti tre que

ſti voti. E però avrebbe ben'ella ubbidito a cio che

le veniva ordinato, ma per quant'era dal canto ſuo

. - in
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lintendeva di volerſi così ſtaccare totalmente e da ſè

ſteſſa, e dal mondo. Con quali maniere voleſſe egli

ciò fare nor ſi può capir meglio el e da una ſua lun

ga lettera ſcritta a queſto propoſito al Confeſſore, la

quale fedelmente qui regiſtriamo. Padre in quanto

al voto della caſtità non v'è, che dire . In quanto

alla povertà non mi curo d'avere coſa grande, nè pic

cola in queſto mondo. La divina Provvidenza non

mi mancherà, e quando mi mancaſſe per i miei gra

zi graviſſimi peccati allora ſarò pozera più volentie

ri, perche lo vorrà il Signore. Intorno al geſtire io

non mi prendo un tanto d'affanno. Oh penſate ſe cià

mi turba ! Spero, che il P. Provinciale mi darà ſe

condo il mio biſogno qualche abito vecchio, e di quei

tanto ſtracciati, che più non ſervono. Io poi me l'uc

comoderò, e l'aggiuſterò per coprirmi, e lo farò eſſer

ottimo per me. A che ſervono tanti abiti, e tantº

imbarazzi di veſtimenti. Tanto tanto io ſono ſempre

an mucchio di vermi, e di peccati. Vi reſta il vit

to. I miei Fratelli non me lo negheranno, perche ſo

mo tatti amore, e corteſia" ; me: e pure Iddio,

e voi Padre Confeſſore ſapete bene, che non me lo me

rito. Ma ſe mai me lo negaſſero ze ne campano tan

ti depoveretti alla porta del voſtro Convento, che zi

camperei forſe ancor io. E ſe non me lo zoleſſero da

re qael poco di pane, che vi vuole a cibarmi, io lo

cercherò da quei, che entrano in Chieſa . Non dico

di guadagnarmelo co'lavori, perche zoi ſapete quello,

che hò ſtabilito di lavorar ſempre per ſervizio della

Chieſa, per cucire le tele a Frati, e gli ſtracci depo

zerelli, che hanno più biſºgno di me. La caſa pure me

ſa daranno i miei Fratelli, e ſe non me la danno lo

ſpedale ne dà a tutti. Nè io goglio penſare al fata
ro, e a quel che ha da eſſere. Viverò alle ſpeſe del Si

gnore. Egli è tanto buono, e tanto ricco, che mi fa

rd
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rà far bene, e allegramente. Quanto poi all'abbi

dienza io non hò difficultà d'oſſervarla, e mi baſte

rà l". eſeguirla il non far mai la mia volontà, mai

Padre, zedete mai. Avete a far conto, che io non l'ab

bia, ſe non per amar Dio, e per ubbidir voi. Que

ſta è tutta la mia volontà : fuor di queſta non ne

Abò altra. Farò tutto gaello, che V. P. zorrà coman

darmi, e ſe non lo potrò fare, baſta, che non vi ſia

la mia libertà, la quale non voglio averla. Il più,

che vi biſogna per oſſervar queſti voti mi farete la

carità d'inſegnarmelo, perchè quanto a me bò tena

to, e tengo fermiſſima zolontà d'obbligarmi con Dio

nel più fili, modo, che poſſo. Sono più di vent'an

mi, che tengo queſt' opinione , e che hò qaeſt in

tenzione, ed il Signore maic" ſua infinita mi

ſericordia me l'ha levata . Che ſe non m'ha chia

mata al Monaſterio , dove mi conveniva profeſſare

con più ſolennità , tanto tanto la mia volontà era

pronta per farlo ſempre: nè potendo farlo in quel mo

do il Signore m'ha conceſſo fº altro, che niente

meno è stato a propoſito. Sì Padre , così per mille

zoli rattifico, e lo confermo. Voglio sempre vi

zerè aeſto ſant'abito in povertà, ubbidienza, e

caſtità, duanto più ſtrettamente poſſo . Giesù Cri

fio, la Vergine Santiſſima, e il mio P. S. Franceſco

m'aiuteranno, e V. R. me ne ſia testimonio . Et io

proteſto, che così voglio vivere tutta di Giesù mio,

e miA" ancora, che voglio dipendere dalla zo

stra direzione, e lasciarmi guidar da voi. Pregate il

Signore per me ſua indegniſſima ſerva , e miſi
ſtare in grazia ſua, nella quale voglio, sì, voglio vi

2'ere, e morire, Gc. Ecco quali ſentimenti aveſſe di

ſe, e delle coſe ſue queſta grand'Anima. Nè fù già

queſto un proponimento, che non giugneſſe , come

ſuol dirſi, più in là della lingua, e della penna, Sic

F COnfaC
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come parlava col cuore , così anche col cuore inna

morato di Dio eſeguì la maggior parte di queſti de

ſiderj , e ben avrebbeli eſeguiti tutti , ſe ne l' aveſſe

permeſſo il Confeſſore, cui biſognò tener d'occhio el

decoro della Famiglia, e i riſentimenti, che n'avreb

bono fatti i Fratelli.

D'A L e u N 1 c o M E a rr 1 M E Nr 1 s P 1 a 1 ru A L 1

D' E L 1 sa e arr A.

C A P I T O L O S E T T I M O.

O" Anima, che veramente, e di propoſito s'ap

plica al ſervizio di Dio, e al perfetto adempi

mento della ſua ſanta legge, e pare impoſſibile, che

fuggir poſſà lo ſcoglio de travagli, e delle afflizioni,

ove ſi pone in più pericoloſo eſercizio, e conſeguen

temente in occaſione di provvedersi di maggior me

rito la ſua virtù . Figliaolo , dice lo Spirito Santo

nell' Eccleſiaſtico al ſecondo, che ti poni in aſſetto

per la ſervitù di Dio proccura di ſtar ſaldo nella gia

ſtizia, e nel timore: prepara l'anima tua alla ten

tazione, abbaſſa il tuo cuore, e ſopporta.

Nè falli già queſta regola con Eliſabetta, alla qua

le ſi compiacque il Signore per di lei maggior van

taggio, e per ſua maggior gloria, dare non picciole,

nè poche occaſioni di ſoffrire per amor ſuo tutti que”

ſpirituali affanni, e travagli, che ſiamº ora per riferi

re. Fù il primo, e forſe il più penoſo un tedio alle

coſe ſpirituali, ed una sì fiera aridità, e deſolazione

di ſpirito, che ſgomentato avrebbe ogni cuore del ſuo

men ſaldo, e men riſoluto. Queſta nel decorſo della

vita, ma aſſai più frequentemente negli ultimi anni
la moleſtò. E sì, e per tal modo la travagliava, che

riduſſela non poche volte a ſudare di pena, e a tra

mor
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mortir per l'interna anguſtia dell'animo. In quella pe .

rò portoſſi ſempre l'umil ſerva del Signore con ugual

fortezza, e patienza. Soffrivala coraggioſamente, ri

cavandone quel vantaggio, che ſuol poſcia avvenire

a chi ancora tra queſte burraſche mai non ſi cangia nel

volere, nè ſi raffredda nell'operare. Quando era eſſa

nel maggior colmo ponevaſi a mirare attentamente il

Crocifiſſo: meditando le parole, che diſſe egli in Cro

ce, quando lamentoſsi coll'Eterno Padre d'eſſere ſta

to abbandonato. Da queſta querela , che fù ancora

dottrina per noi, ricavava gran lume l'intelletto d'E

liſabetta per ben regolarſi in quelle battaglie dell'an

g" ſuo ſpirito. Rivolgendo indi ſopra ſe mede

ima la conſiderazione, rimproveravaſi di non ſapere

ben'imitare il ſuo Maeſtro, il quale per amor ſuo fù

poſto in tanta deſolazione, che ſi chiamò fino abbando

nato dal Padre. Con queſti rifleſsi tutt'accendeaſi di

ſanto zelo, e di ardentiſsimo deſiderio di ſeguitare tra

quelle anguſtie l'angoſcioſo ſuo Redentore. Onde giu

gnevano poi a farſele care, ed amabili quelle deſola

zioni, e quel travagli, che sì forte, e per tanto tem

- po aveanla moleſtata. Carezza della divina amabiliſ

ſima Provvidenza, la quale ſe permette, che un'A

nima a ſè fedele ſia tormentata; non vuol però, che

lo ſia più di quello, che poſſaſi ſoffrir da eſſa, e ſen

za colmarla di quando in quando di qualche conſola

zione, che alle pene traſcorſe dia vantaggioſò com

penſo. -

Trattanto in queſto eſercizio di ſanta , e coſtante

patienza addeſtroſsi ella sì bene, che potè giugnere a

farſene altrui Maeſtra: come bene poſſono eſſerne ſcuo

la que'devoti ſentimenti intorno a queſta materia, che

ſparſi in varie ſue lettere abbiamo ſtimato far coſa

i" a Lettori ſe per loro comodo, e per loro pro

tto quì li raccoglieremo . Allora, diceva Ella, co

F 2 A ) a
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poſto d'eſſer fedele a Dio, quando derelitta non mi

riſento, e nel ſommo delle mie anguſtie , ed aridità

tiro avanti colla perſeveranza: perchè finalmente de

zo ſerzire a Dio a ſuo modo, e zolontà, non a mio

genio– Padre io più toſto che queſte aridità, e de

ſolazioni chiederei a Dio le pene del Purgatorio, non

potendo ſpiegarzi quanto io zii peni; ma il Signore le

manda biſogna averle care, e ſoffrirle, e baciare

quella benedetta mano, che ci faz'oriſce – Se il fi

ne, che bò nel ſervire a Dio è ſolamente di dargli

gaſto; perche devo poi attriſtarmi quando gaſta a Dio

di trattarmi così – Iddio non vuol eſſer ſervito da

ſpiriti galanti, e delicati. Vuole ſpiriti ſodi, e da

barraſche – Nell'orazione ſe vengono conſolazioni

biſogna pigliarle come i cagnolini ſotto la menſa pren

dono i morzilli del pane, e ſe zengono baſtonate bi

ſogna come fann'eſſi tornare a chiedere, ed importa
Aldrº In tempo d'aridità di ſpirito l'uomo conoſce

la ſua baſſezza, il ſuo niente, è la propria miſeria,

la quale nel tempo della proſperità non vede -

inchè l'anima ſe ne ſtà avanti a Dio come una men

dica ha buona ſperanza di riceziere per limoſina l'a

mor ſuo; ma ſe rifiuta l'incomodo del mendicare, e de

ſidera eſſer trattata ſempre con delizie, e contentiſi
ritaali, non fà per il ſervizio di Dio, che vuole l'a

zima nuda, e ſpogliata d'ogn'intereſſe – Beata quel

l'Anima, che camina per queſta ſtrada: io per me dac

abè il Signore per ſua". m'ha dato queſta

cognizione, per ogni minimo patimento, è ſia del cor

po, è ſia dell'animo, rinunzio tutte le contentezze,

che ſi poſſono mai godere in queſta vita: tenendo per

coſa infallibile, che le pene, e le afflizioni purgano

tutto l'imperfetto dell'anima, e per queſto al Signore

non cerco altro, che croci, e patimenti.

Tanta virtù di Eliſabetta non potè non dar negli

occhi
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occhi al demonio, da cui troppo malvolentieri ſi mis

rano certa ſorta d'Anime, le quali ſpiegano bandiera

contro del vizio, e fanno gente pel Crocifiſſò . Egli

dunque, così permettendolo Iddio per maggior gloria

ſua, cominciò a travagliarla con perſecuzioni, e pati

menti nulla inferiori a quelli , che venghiam' ora da

raccontare. Rappreſentavale ſovente come impoſsibi

le a durarſi quella vita , che s'era eletta . Ponevale

avanti gli occhi quegli anni , che potea vivere così

penoſi, così inquieti, e di una continua guerra con

ſè medeſima. Aſſalivala poi con uno ſpaventoſiſsimo

timore, che fuſſe inutile quel tutto, che da eſſa fa

ceaſi: anzi peccaminoſo, perchè non fatto con quell'

ardore di ſpirito, e con quella finiſsima perfezione,

che dovea. Ne laſciò talvolta di ridurla a peggior ſe

gno il ſoſpetto d'eſſer tant'ella, quanto il ſuo Confeſe

ſore ingannata, e deluſa da qualche apparenza di be

ne, che in realtà tale non fuſſe. E a tanto giunſe que

ſto ſtrano travaglio, ch'ebbe quaſi a deſiderare la li

cenza di tornarſene ad una vita meno perfetta, e a

que'roſari, dicea eſſa quando di queſto come d' un

gran peccato acerbiſſimamente piangendo rendeaſene

in colpa, e a quelle orazioni zocali, alle quali tan

te volte rimandata aveala il primo Confeſſore. E non

può già dirſi quanto aſpro, e tormentoſo le riuſciſſe

ueſto timore: che fuſſe quella, cioè, la prima voce

ello Spirito Santo, a cui biſognava ubbidire ſenza

cercar'altro di più. Di maniera che tutto il fatto fin

lì, e quel che preparavaſi a ſare per l'avvenire non

altro fuſſe, che uno sfogo di proprio capriccio , ed

un apertamente contradire alle vere divine inſpira

zioni comunicatele da un Padre ſpirituale, cui ogni

ragione volea, che creduto aveſſe, ed ubbidito . Ed

accreſcevale l'ambaſcia l'altra rifleſſione: che ſe Iddio

l'aveſſe voluta nella via della perfezione, l'avrebbe

- anche
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anche permeſſo l'entrare in Monaſterio, ciocchè fù da

eſſa tanto deſiderato, mai ottenuto . Niuna però di

ueſte, e d'altre tentazioni, che per brevità ſi trala

ciano, le quali ora diſunite, ora inſieme aggruppate,

per dir così, e congiurate la tormentavano, afflig

gevala fieramente quanto quella, con cui più ſpeſſo,

e per più lungo tempo piaceva al Signore, che fuſſe

travagliata, d'eſſer, cioè, già ſtata poſta nel numero

de'reprobi, e però a nulla giovare ciocchè da eſſa fa

ceaſi di buono, e di ſanto. Era così grande l'orrore,

che concepiva dallo ſtato miſerabile di coloro poſti in

diſgrazia di Dio, che gelava eſſà , e tremava ogni

qualvolta ſorprendevala tal timore. Nè altra conſola

zione trovar ſapea, ſe non rinnovare il ſaldo propo

nimento di ſempre amar Dio: nulla curando poi che

che fuſſe per avvenirle . Io tremo, e ſudo minato,

ſcrive in una ſua al Confeſſore, quando penſo , che

forſe ſarò dannata. Ma a me baſta, che la mia zo

lontà poſſa ſempre amar Dio. Iddio ſi ha da amare.

Sì, ſe dimerò Iddio io non vorrà ſaper d'altro. Nè

meno lo vò ſapere. Amare, amare, amare per ſem

pre

Non fù però valevole veruno di queſti aſſalti non

dico a togliere in lei, ma neppure a raffreddare la bra-.

ma ardentiſſima di ſua perfezione, ed a rendere men

veloce il corſo di ſua cominciata carriera. Coll'iſteſſo

fervore pratticato ne'primi dì, preſentavaſi all'orazio

ne, e colla medeſima prontezza d'animo, con cui le

principiò, proſeguì ſempre i ſuoi ſpirituali eſercizi -

Delle aridità, che provava, delle diffidenze, del te.

dio, e di que ſtratagemmi, con cui per divinobene

placito la teneva eſercitata travaglioſamente il demo

nio, fù ſempre geloſiſſima in darne conto al Confeſe

fore. Aprivagli ogni minuzia, e raccontavagli di par

te in parte tutti que movimenti, che cagionati avea

IlO
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no nel cuor ſuo. Attendevane poſcia anzioſamente la

direzione, nè era già pericolo, che da quella un tan

tino ſi diſcoſtaſſè.

Vedendo però il demonio giurato nemico del noſtro

bene quanto s'approfittaſſe Eliſabetta in queſti con

traſti medeſimi, ai quali egli poneva mano per rovi

narla cangiò diſegno, e s'appigliò ad altre armi più

ſtrepitoſe, e da lui credute di miglior tempra. Furo

no queſte varie apparizioni, colle quali moſtravaſele in

iſpaventoſiſſime guiſe per diſtornarla dall'orazione ogni

volta, che nella ſua povera cameruccia ve la vede

va applicata. Con più frequenza facea queſto la not

te, quando ſecondo il coſtume alzavaſi eſſa ad orarc.

In tal congiuntura oltre agli brutti viſaggi, e beſtiali

forme, colle quali le ſi facea vedere, ſcuoteva si, e

per tal modo le muraglia facendo cadere pezzi d'in

croſtatura, che parea doveſſe allora allora cadere la

ſtanza: la quale per altro, come altrove s'è detto,

minacciava da per ſe ſteſſa rovina. Non giugnendo

però con tutto queſto nè a diſtorglierla dall'orazione,

nè a turbarla punto di mente, ſcaricavaſele addoſſò

" E prendendola per la teſta la batteva in

terra ſtramazzoni, calpeſtandola poi, e pigiandola fi

no ? tutta renderle illividita, e caltrita la carne, nè

rare volte slogate fin l'oſſa. Altre fiate nell' entrar,

che facea in Chieſa urtavala ſconciamente nell'angolo

d'una Cappella , ed ivi premevala con tutta forza.

E ben in queſt'incontro reſtata ſarebbevi ſoffogata, ſe

la divina mano accorſa non fuſſe a liberarla.

Accortoſi poi queſto potente Avverſario, che IlOn

per tanto ſeguitava Eliſabetta a viº più perfezionarſi

nella via del Signore ridendoſi di queſti ſtrapazzi ;

paſsò dall'uſar che facea la forza, a prevalerſi dell'in

gegno per vincerla. Tirava ella tanto in lungº i ri
Soroſi ſuoi digiuni, che ſovente dall'un'alba del dì fi

InO
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no alla ſera del ſuſſeguente non prendeva veruna ſore

ta di cibo. Oſſervavala il malizioſo tentatore ſmunta

dall'inedia, e caſcaticcia di membra per la fame, che

ſoſteneva, e prendendo la congiuntura la moleſtava

con vari, e ſquiſiti odori di cibi: i quali le ſi preſen

tavano all'odorato, allora in particolare, che trattene

vaſi in Chieſa per cibarſi del pane Angelico . Molta

era la pena, che recava alla penitente Eliſabetta que

ſta ſtrana , e curioſa invenzione : atteſocchè d'uopo

erale reſiſtere alla inquietitudine de'ſenſi, che ſtuzzi

cavanla, e alla forza dalla fantaſia, che difficilmen

te, ſvegliate in lei l'immagini di tanti cibi, potea ſtar

fiſſa nella meditazione. Per agevolarſi però anche in

queſto pericoloſo incontro la vittoria del ſuo nemico,

e per mantenerſi il dominio di ſè medeſima, comin

ciò a prolungare i ſuoi digiuni più del ſolito, ogni

volta, che ſentivaſi cosi tentata . In guiſa tale, che

ſe prima aſpettato avrebbe alla ſera per riſtorarſi con

qualche picciola refezione, moleſtata poi così dal de

monio non cibavaſi, che alla metà dell'altro giorno.

E ſe in quella mattina non ſi riſtava il demonio, ella

fino alla notte trattenevaſi dal cibarſi. E le avvenne

tal volta di tanto reggerſi ſenza cibo, che impoſſibi

le ſarebbe ſtato alle ſole forze umane il poterlo fare.

Onde convien dire, che in qualche modo concorreſſe

ad aiutarla la divina Provvidenza, dalla quale mai

non s'abbandonano i tribolati.

Non però queſte perdite ſgomentarono l'altrui ſpe

ranza di poterla un dì vincere. Anzi per combatter

la più da vicino preſe il demonio la forma d'un vil

pezzente, e per lo ſpazio di ſette meſi continui pie

de piede la ſeguitò in ogni parte, ov'ella portavaſi.

S'avvide ben preſto di coſtui, ch'importuno tenevale

dietro, poſandoſi eſſò ancora ov'ella poſavaſi, entran

clo ſeco nelle Chieſe, e il Cem con lei fermandoſi a ſa
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cri altari . Sul principio facilmente ſi perſuadè eſſer

egli un qualche mendico, che biſognoſo d'elemoſina

credeſſe di così muoverla a compaſſione . Ma oſſer

vando, che mai non le domandava veruna coſa , e

che offertogli qualche ſuſſidio lo ricuſava, moſtrando

di non curarſene, entrò ella in ſoſpetto: non ſapen

do però ridurſi, com'era innocentiſsima, a penſar ma

Ie. Queſto però aſſai accrebbesi quando vide , che

ſovente la minacciava col dito : che batteva le mani

su marmi della Chieſa a lei più vicini per rimuover

la dall'orazione: e che ſconciamente rideva ogni vol

ta, ch'eſſa o tornava dal Confeſſore, o dalla menſa

del Divin Sacramento. Su queſti, ed altri motivi ne

fè conſapevole il ſuo Padre ſpirituale, il quale, ben

chè ad Eliſabetta moſtraſſè di non farne conto, non

per tanto temè toſto, che fuſſe queſti il demonio .

Onde niuna coſa per allora ſtimò bene di dirle su

queſto particolare. Paſſati però alcuni giorni tor

nò egli ſpontaneamente a chiederle, quanto tempo

ſuſſe dal dì , che veduto non avea quel povero,

che inquietavala: Qaeſta mattina, le riſpoſe, è meco

venuto in Chieſa, e nell'entrare, che hº fatto in Con

feſſionario io l'hò udito ſmaſcellarſi delle riſa. Fece

toſto diligenza il Confeſſore per rinvenirlo coll' oc

chio: ma eſſendo aſſai per tempo non altro vide in

Chieſa, che alcune divote perſone, da lui ben co

noſciute . Onde confermatoſi nella ſua opinione co

mandò ad Eliſabetta , che qualora le fuſſe occorſo

vederlo recitaſſe il verſetto del Salmo: Exurgat Deus,

& diſſipentar inimici eius, e di tutto il ſeguito poi

ne gli deſſe contezza.

Ricevuto, ch'ebb Ella queſt'ordine paſſarono più

f" ne'quali noi vide. Ulna mattina però di Sab

ato, in cui dovea ſecondo il ſolito viſitare la Chie

ſa del Carmine, uſcì ella sf,per tempo di Caſa, in

gan

- -
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gannata dall'ora, la quale era aſſai più preſta di quel,

che credevaſi. In compagnia della Femina confiden

te preſa avea la ſtrada fuor delle mura , che chia

mano de'foſſi, sì per iſchivare l'incontro delle perſo

ne ; sì ancora per riparare all' oſcurità della notte:

eſſendo quella via come meno ingombra dagli edifi

zi, così ancora alquanto più luminoſa. Giunta là ove

paſſano l'acque de mulini, e dove gli aquedotti in più

parti rovinati rendono pericoloſo il caminarvi, vide

sella il ſolito povero, che accoſtatoſele al fianco parea,

che tentaſſe d'urtarla. Stordì ella all'impenſato acci

dente, e raccommandataſi di cuore alla Vergine glo

rioſa, in oſſequio di cui intrapreſo avea in ora così

importuna quel viaggio , recitò devotamente le ac

cennate parole del Salmo . Non tantoſto l'ebbe ter

minate, che ſparì quel finto pezzente, nè mai più

in giorno di vita ſua lo rivide. Così col divino aiu

to ſi rendè vittorioſa del ſuo nemico Eliſabetta , e

così parimente nel crociuolo della tribolazione ſi raffi

nò l'oro puriſsimo della ſua carità.

Ci aſsicura in queſto propoſito il P. Fra Pietro

Antonio da Napoli, altre volte da noi mentovato con

lode, che nelle tentazioni rammentate, ed in altre

ancora, che tralaſciaronsi, erano tanti e tali i ſenti

menti, cui da ſe medesima ſuggerivasi, che miglio

ri non poteano certamente dettarsi da qualunque ben

prattico direttore . Onde nel dar , che facea conto

di ſua coſcienza al detto Padre, rimaneva egli alta

mente maravigliato, come mai in una femina ſenza

prattica, e ſenza ſtudio riſplendeſſero i lumi delle più

ſode cognizioni . La verità si è , che la divina Sa

pienza ſervivale di Maeſtra, ed agevole riuſcivale in

sì buona ſcuola di tanto approfittarsi.

-
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Ltre alle varie ſorti di tentazioni, a diabolici ſtrate

tagemmi, ed all'interne anguſtie dell'anima, le

quali venghiam pur'ora da raccontare, e con cui ſi

compiacque ſua Divina Maeſtà far prova della virtù

d'Eliſabetta ; altra maniera di travaglio le convenne

ſoffrire: affinchè maggiormente ſi depuraſſe la ſua vir

tù. Fù queſta quell'averſione, che moſtrarono ſempre

al ſuo tenore di vita i Fratelli , e quel mal genio,

col quale per divina diſpoſizione mirarono ſempre i

ſuoi ſpirituali eſercizi. Da queſta derivarono poi quelle

amarezze ch'ella ſofferſe , e que diſſapori, che le fu

d'uopo ſorbire , avvegnachè tanto l'amareggiaſſero.

E queſti erano viè più continuati , quanto mag

giormente parea altrui giuſto il motivo di cagionar

nele. Imperocchè non è già vero, che ſi muoveſſero

a maltrattarla i Fratelli per odio, che le portaſsero, o

per mala volontà, cui teneſſero verſo di lei. La ge

loſa cautela uſata da eſſi lodevolmente nel mantenere

il decoro della propria caſa , li facea quì travedere;

e credevano, che la maniera del vivere d'Eliſabetta

fuſse uno sfregio al proprio decoro : coſa che troppo

di mala voglia si ſoffre da un uom d'onore. Ed ecco

la ſeconda" di quel travagli, che tanto fiera

mente, e per tempo sì lungo moleſtarono l'umil ſerva

del Signore.

Già detto abbiamo di ſopra quanto penò ella per

le contrarietà incontrate in effettuare il ſuo deſiderio

di farſi monaca: e quanto replicatamente l'anguſtiaſſero

gl'intoppi, che da que di caſa vi ſi frappoſero. Veſtito

- G 2 poi
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poi ebbe appena l'abito del Terz'ordine, che più

gagliarde ſi ſuſcitarono le turbolenze. Non v'era volta

che la vedeſſero i Fratelli così veſtita, in cui aſpra

mente non la motteggiaſſero, e in cui non s'animaſi

ſero l'uno l'altro affin di prendere quel rimedi, ſtimati

opportuni per toglierneſo . Sicchè mai uſciva di

camera, com'ella ſteſſa ha poi ridetto, ſenza eſſer ſor

preſa da un grave timore, che incontrandola talun

de Fratelli non la privaſſe di quella ſacra veſte. E

giunſe ad affermare più volte al Confeſſore, che ſe

ſaputo aveſſe ſtar fuori della camera un di loro ri

ſoluto d'ucciderla; non per tanto avrebbe avuto più

cuore nel porre il piede fuor d'eſſa, di quello che

aveſſe ponendovelo col ſolo ſoſpetto di doverne rima

nere ſpogliata.

Mentre andando alla Chieſa ricuſava non ſolo il

comodo della carrozza, ma l'accompagnamento ancora

di un ſervidore; ben l'era d'uopo prendere il tempo

di farlo non oſſervata , ſe non tutta ſoſsopra ponevaſi

quella caſa. Accadde però talvolta, che incontrata da

un Fratello fulle impoſto tornare in camera, ed ella

ubidi pazientemente. Di lì a poche ore tornò a chie

der licenza d'uſcire da quel medeſimo, e l'ottenne.

Ma giunta ſulla porta , ed imbattutaſi nel ſecondo

ebbe di nuovo l'ordine di ritirarsi. E ritiratasi, pre

gò queſto pure, affinchè ſe le permetteſſe l'andar al

la Chieſa: chiedendo ciò con quella quiete d'animo,

e con quella poſatezza di cuore, come ſe appunto

nulla le fuſſè accaduto. E benchè le permetteſſero il

così fare non però, perchè facevanlo di malavoglia,

si riſtavano dallo ſgridarla, e dal minacciarla ſempre

chè o l'incontravano , è pure veniva loro in accon

cio il favellarne. Ma nè pur tutto queſto era valevo

le a diſtorla dal ſuo proponimento, e a raffreddarla

nè pure un poco ne'ſuoi ſanti fervori . Ed a quella
- - . G |
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Femina, che accompagnandola ſapeva talvolta male

de ſuoi travagli: Qaeſta, diceva, è la via del Para

diſo. Quanto voglio bene a miei Fratelli, che m'aiu

tano a trozarla. s .

Quando alla menſa nemolti di de' ſuoi rigore ,

digiuni ricuſava cibarsi , e per farlo non oſſervata

prendeva l'occaſioni tutte di partirſene per dar mano

a qualche faccenda, non potea però oprar ciò si de

ſtramente, che accortoſene i Familiari non la ſgridaſ.

ſero come ſtolta, e non la proverbiaſſero come mal

ſana di mente. Anzi perſuadendosi talun de'Fratelli

poter eſſere queſti digiuni la cauſa di tante malatie,

che ſovente la moleſtavano; inviperiva contro di lei:

e giunſe una volta a prenderla per un braccio, e ſtra

fcinarla a forza dalla cucina, ove ſotto non sò qual

preteſto erasi ritirata, fino alla menſa; acciò insiem

cogli altri prendeſſe cibo. Vi s'aſsiſe ella ridendo: ed

ob, diffe, vedete perche s'incolera. Se non volete al

tro, ora vi farò zeder come sò ubbidirvi.. Ma fù

ben maraviglia, che appena così detto si poneſſe in

campo un'altro ragionamento di qualche rilievo per

quella caſa, nel quale diſtratti i commenſali diedero

a lei comodità di trattenersi con quel pò di pane, e con

quell'acqua, che erano per la gran parte dell'anno
le ſue vivande. - e

Di quell'angolo malconcio di caſa ove avea ella

traſcelta la ſua abitazione nè meno potè averne quie

to il poſſeſſò . Concioſsiacchè temendo , che poteſſe

nuocerle alla ſanità ve l'andavano ſovente a mole

ſtare: ora percotendo nella porta, ora chiamandola,

ora facendo quel più cui ſtimavano d'uopo per diver

tirla dalla ſoverchia applicazione della mente. Eſſa

però turbata, e infaſtidita non mai intermetteva l'o

razione. Chiamata ſolamente accorreva pronta a quei

fervigi, ne'quali si compiacevano d'impiegarla: º ſo
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lea dire a qualche ſua confidente: che queſto non era

laſciar Dio; ma era un andarlo a trovare dall'ora

zione nell'ubbidienza. Appena però erasi ſpacciaca da

ſuoi negozi, che tornava a ripigliar l'orazione : la

quale pure quando di nuovo le fuſſè occorſo inter

romperla lo facea con tutta ſerenità di volto, e cal

ma di cuore: conſervando quella giovialità, che mai

per veruna traversia non ſeppe perdere. E bene bi

ſogna confeſſare, che vi concorreſſe talvolta la di

vina Provvidenza per darle il campo di quietamen

te trattenersi nella meditazione. Imperocchè fra tan

te riſoluzioni, che facevansi in Caſa di toglierla una

volta di quella camera, e tra l continuo animarsi l'u

no l'altro i Fratelli per diſvezzarvela; non mai però

ponevanſi in eſecuzione queſti trattati, nè mai ve

runo attentato ſi preſe, da cui fuſſe totalmente di

ſtornata dal ſuo ritiro la ſerva del Signore . Anzi

paſſavano talvolta giorni intieri ſenza che niuno ſi

rammentaſſe d'Eliſabetta . Ciocchè ſi può oſſervare

in un'altra coſa, che pure era di ſommo loro diſpia

cere, e per impedirle la quale molto conſigliarono,

molto promiſero, nulla operarono. Era queſto il ve

dere. , che andava ella ogni giorno viſitando tante

Chieſe, e tanti Santuari della Città. Non era di ve.

runo loro piacimento il ſapere , che una Femmina

ſola, e coperta di manto andava così girando per le

pubbliche ſtrade . E ſtimando eſſere non già genio

di libertà in lei, come in tant'altre, ma bensì ſover

chia dolcezza del Confeſſore , più e più volte ri

ſolutamente determinarono di parlarle alto, e vietarle

queſta elevozione . Ma poi ſenza ſaperſene il perchè

tutti ſvanivano i loro propoſiti : e ſòvente quel de'

Fratelli, che ſtato era il più caldo in promettere fà

di tutti il più freddo nell'operare. Voleva forſe Iddio,

che la tribulazione accreſceſſe merito ad Eliſabetta:

IIla
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ma non voleva poi, che da quella tolta le fuſſe la

comodità di riſtorarſene colle ſpirituali ſue conſola

zioni. -

Altro motivo di turbolenza eſaſperò i Fratelli, e

non poco travaglio portò al ſuo cuore. Succedevano

in caſa una volta, ed un'altra de'furti: i quali, e pel

modo con cui facevanſi, e per la roba, che in eſſi ſpa

riva , davano a ſoſpettar di leggiero eſſer domeſtico

il ladro. Andando queſti vie più creſcendo, e inter

nandoſi il rubatore a toglier le veſti fin dalle came

re, i bacini dalla credenza, e ſimili; ſi videro neceſſi

tati i Fratelli a farne diligentiſſima inquiſizione . In

queſta cadde la colpa ſopra d'Eliſabetta, aſſeverandoſi

ch' eſſa come di naturale benigno, e tenero prende

va ſuppellettili in caſa per ricavarne il prezzo con cui

ſoſtentare i poverelli, e alcune bizoche compagne.

Confermoſſi in loro queſta cattiva opinione dal riflet

tere, che uſcendo ella a buon'ora di caſa , quando

per lo più gli altri dormivano, poteva agiatamente

prender quel che più a grade le fuſſè. Onde affron

tandola una mattina turbati in faccia , e armati di

mano, ſenza interrogarla ſe fuſſe ella, che danneg

giaſſe la caſa, la violentarono a dire in che conſu

mato aveſſe la tolta roba. Gelò l'innocente a queſta

ſtraniſsima ripreſaglia, e gittataſi ginocchione avanti

i Fratelli: Io, le diſſè, non sò d'azer tolto nulla: sò

bene, che voi avete ragione far di me queſto catti

zo giudizio, perchè ſe Dio non mi teneſſe le mani

in capo farei anche peggio. L'umiltà, e la modeſtia,

con cui proferì ella queſta diſcolpa fè reſtare sì, e per

tal modo ſoſpeſi i Fratelli, che ſenza più l'un l'altro

guatandoſi ſi ritirarono. -

Ma non andò guari, che ad un d'eſſi mancaro

no alcune ſomme di danaro, benchè geloſamente le

cuſtodiſſe : e l' iſteſſa mattina riferigli un"
- C11CTC
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eſſere ſtate tolte dalla carrozza le cortine di damaſco.

Per lo che ragionevolmente infuriato portoſſi alla ſtan

za d'Eliſabetta: e non trovatavela ſeppe , che aſſai

ner te po era in em colla ſolita Femina uſcita di ca

ſa: e uſcita dalla porta della rimeſſa per eſſer l'altre

anche chiuſe. Non vi volle più per farla creder rea:

e rea non per altro, che per far carità alla Femmi

na, da cui con tanto incomodo faceaſi accompagnare

in quell'ora. Da queſto arguirono agevolmente queſt'

altro: che fuſſè, cioè, la caſa di quella Femina il luo

go ove depoſitavanſi da Eliſabetta tutt'i ſuoi furti per

poi venderli, e trarne danaro per l'elemoſina: che di

altro non potevaſi da uom di ſenno aver ſoſpetto. Su

queſti rifleſsi preſentarono l'accennata Donna ad un

Miniſtro del regio Fiſco, che quà chiamano Scriva

no, affinch'eſſo interrogandola ne ritraeſſe la verità.

Seppelo Eliſabetta , e andata a trovar la Femmina

eſortolla a ſtar di buon'animo, aſsicurandola, ch' eſ

ſendo ella innocente il tutto ſarebbe ſenza verun dan

no ſvanito. Replicava ella, che temeva di carcere, e

che ſenz'altro qualche male avrebbela colta. Non te -

mere, ſoggiugneva Eliſabetta, io ti sò dire, che an

derà il tatto bene. E appunto così ſuccedette. Sco

priſsi il vero ladro, e niuna ſorta di moleſtia neri

dondò alla Femmina. Molta occaſione bensì di meri

tar' ebbe Eliſabetta, che da tutta la Caſa fu in quel

tempo motteggiata, e minacciata come ladra; nè mai

ſeppe riſentirſene, nè lamentarſene. Anzi oſſervaro

no i domeſtici, che allora più che mai era eſſa at

ºtentiſsima nel ſervirli : cogliendo l'occaſione di farlo

anche ne miniſteri più vili, che riſerbanſi alla ſere

vitù.

Queſti ſtrapazzi ſofferti da Eliſabetta comincia

rono a poco a poco a daranza di travagliarla anche

a i ſervidori, e alle ſerve: già eſſendo queſta vil ſor:
-
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ta di gente non poco amareggiata di lei, da cui tan

to ſpeſſò veniva ripreſa della poca devozione, e della

libertà nel parlare. Vizi, che ſoliti a ſuccedere in eſe

ſa, andavali queſta zelante Vergine ſenza veruno ri

ſpetto rampognando in pubblico , ed in privato .

Non ponno intanto contarſi l' ingiurie, che per tal

cauſa ſofferſe , e i travagli , che da queſta genia le

furono in tanto tempo cauſati. Concioſſiachè Ella mai

n'abbia fatto motto a verun de'Fratelli, nè mai ſia

ſene doluta con verun'altro di caſa. Si ſanno ſoltan

to due particolari accidenti, che da fidata perſona ſo

no ſtati a me riportati.

Avea un ſervidore de'Fratelli mal'animo contro

di eſſà: e credeſi, perche tolſele una cattiva comodi

tà di mal fare. Per genio di vendicarſene preſe in

coſtume d'aſpettarla quando ſaliva le ſcale, nel qual

tempo fingendo egli di ſcenderle la facea cadere di

faccia ſugli ſcaglioni, o pure sì fortemente la sbat

teva nel muro, ch' avea molto di che riſentirſene

per tutt'il giorno. Dopo aver durato più meſi a dar

le queſto tormento ſenza veder , ch' eſſa ne meno

colle parole ſi riſentiſſe, tanta fù la rabbia, di cui

reſtò invaſato il mal'llomo, che incontrandola una

mattina in atto d'entrare in una camera , fingendo

egli voler chiuder la porta gliela battè sì fattamente

in fronte, che l'obbligò a tornare indietro più paſſi.

Accorſe poi il malizioſo per iſcuſarſene, come d'un'acci

dente: ed ella tenendoſi la mano laddove avea ricevuto

il colpo.Non è nulla Fratello, le diſſe: basta che un'

altra polta facciate più piano, acciò non coglieſſi qual

chan de'Fratelli. Chi riferimmelo venne ſpontanea

mente a trovarmi, ſapendo, che avea per le mani la

vita di queſta ſerva di Dio, e ben potea ſaperlo. Aggiun-.

ſe, che da queſt'atto ſorpreſo colui laſciò per l'avanti

di moleſtarla; ma che non però mancava nella Fa

- II mi
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miglia chi la tribolaſſe . Anzi altri ve n'erano, che

non veduti da Padroni , ardivano comandarle come

ad una viliſſima Fante. A i quali ella ſenza replica

ubbidiva: giugnendo fino a ſoggiugnere ad un d'eſſi,

che aveale ordinato cavar dell'acqua : zolete altro?

Moſtrandoſi pronta ad impiegarſi in tutto quello, che

a colui fuſſe venuto in piacimento di comandarle.

Tanta era la ſua patienza, la quale in tante prove

ſempre più purificandoſi ridutta eraſi ad una virtù

di sì prezioſo carato.

Orr 1 E NE L 1 ce Nz A D 1 N o N e 1 è 1 Nr e R vs N 1
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llando parve al Signore, che baſtevolmente

fuſſè ſtata combattuta dalle perſecuzioni, e da'

travagli queſta ſua fedeliſſima Serva; permiſe, ch'ar

rivaſs Ella a godere la pace , e la quiete di quel

ſanto ritiramento, che per meglio, e più a lungo ſer

vir'a lui tanti, e tanti anni avea invano deſiderato.

Imperocchè oſſervandoſi da Fratelli, che non oſtan

te le diligenze, e gli ſchiamazzi loro volea Eliſabet

ta ſeguitare l'intrapreſa via dello ſpirito, e della mor

tificazione: e che ad altro non giovavano le di lo

ro cautele, ſe non a renderli più inquieti , e a far

vivere eſſa in una vita più ſtrapazzata; di fuſſè di

ſperazione, è fuſſe conſiglio , ſi riſolverono di la

ſciarla tutta in ſua balia: affinchè faceſs Ella di ſua

perſona, ciocchè più venivale in piacimento. Pale

ſarono dunque alla medeſima i loro ſentimenti, e

ſenza più ſe ne lavarono, come Vom dice, le ma

Ill,
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ni . Fù ella a queſta nuova la più contenta donna

del mondo: e partecipatala al ſuo Confeſſore le di

mandò licenza di poterſi preſcrivere un'altra regola

di vivere, la quale fu da lei all'ora ottenuta, e vie

quì adeſſo da noi deſcritta. -

Si eleſſe per continuo ſuo carcere quella povera

cameruccia così mal'in arneſe , come altre volte ab

biamo detto, dalla quale mai uſciva ſe non per girſe

ne alla Chieſa, e ad altri ſuoi ſpirituali eſercizi.Traſ:

ſe fuor d'eſſa ogni mobile, fuorchè poche, e dure ta

vole ſulle quali poteſſe coricarſi tal volta. Poche però

erano quelle notti, che non dormiſſe diſteſa ſulla nuda

terra, e ſcarſamente.Nè mai ebbe luogo determinato

ove laſciarſi cadere per ripoſare; ma dove prendevala

la neceſſità di farlo, ivi gittataſi per terra ſenza ve

runa ſorta d'appoggio ſotto la teſta, carica de ſuoi cilici,

e degli altri ſtrumenti di penitenza, che diremo ap

preſſo, chiudeva per poco tempo gli occhi non può

dirſi ſe al ripoſo, è al tormento . Appena la ſtrana

foggia in cui poſavaſi, e lo ſtrabocchevole incommodo,

che ſoffriva la forzavano a ſvegliarſi , alzavaſi ella

ginocchioni, e colle braccia ſteſe ringraziando Iddio del

riſtoro, così ella chiamavalo, che preſo avea , toſto

dava principio all'orazione mentale, che tirava indi

ſpenſabilmente fino ad un'ora di ſole. Ma ſe nel de

corſo di quella ſuccedeva mai, come d'uopo era, che

ſuccedeſſe talvolta per neceſſaria debolezza della no

ſtra natura, di non poter eſſa reggere gli occhi aper

ti pe'l ſonno, veda il lettore a che penoſo partito ap

pigliavaſi . Laſciavaſi gocciare dentro delle palpebre

tre, è quattro ſtile di olio, dalle quali venivale cagio

nato quel brugiore, e quello ſpaſimo, che può ſolo giu

gnere a ben capirlo chi lo provò. E così meglio ve

nivale fatto di liberarſi dal ſonno, riguardato da

lei come nemico. Stanotte, dicea alle volte al Con

a H 2 feſº
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feſſore rendendogli conto di tutto il ſuo operato, ſta

notte è zenato il nemico, ed io con l'olio l'hò manda

to alla mala via . E perche al Confeſſore tropp aſ

pro parea un tal ritrouato , ella tante ragioni porta

vagli, che non potea il buon Padre non darle licenza

di replicarlo . Ma finalmente riſoluto di negargliela

affatto, fù da eſſa ſupplicato a contentarſi che pre

gaffe Iddio con qualche particolar devozione, affinchè

le faceſſe queſta grazia di non farla aſſalire dal ſonno

nel tempo dell'orazione. Ciocchè da eſſo gli fà con

ceduto : e ſi crede che Iddio poi con grazia partico

lare conſolaſſè Eliſabetta: imperocchè mai più lamen

toſſi col detto Padre d'eſſer moleſtata dalla voglia di

dormire, benchè ſeguitaſſe come prima, a ripoſarſi

per poco tempo.

Il cibo mandatole dalla menſa de' Fratelli mai

volle che fuſſè portato in camera; ma ad una Femi

na di caſa, a cui erane ſtata data la cura impos El

la che laſciaſſelo ſu gradini della ſcala, e ſi partiſſè

ſenza ne meno avviſarla. Parevale così d'eſſer trat

tata come una povera mendica, e che quel cibo, il

quale ivi trovava fuſs'un Elemoſina che le veniva fat

ta dalla carità de'Fratelli . Speſſe volte però ſuccede

va , che quando uſciva la penitente Eliſabetta di ca

mera per vedere di riſtorarſi con qualche refezione

nulla trovavavi . O perchè dimenticata eraſi la Fe

mina di portarvelo ; o perchè dagli Animali era ſtato

prima mangiato. Non chiedeva ella altro in quel gior

no, ma tornataſene allegra in camera aſpettava a ri

fiorarſi la ſera . Cheche fuſſè però non altro prende

va , che una porzione ſola . Queſta è davala per ele

moſina, ſe era nel tempo in cui ella digiunava in pa

ne, e in acqua ; o pure cibavaſene, ſe fuor di quello.

- E benchè de ſuoi rigoroſi digiuni altre volte ne

abbiam favellato, nulladimeno, perchè da Lei furono

- 2C
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accreſciuti nel numero, e renduti più aſpri nella qua

lità; e' vuol la biſogna, che noverandoli tutti ne tor

niamo quì a far parola. Ogni ſettimana,come dicem

mo, digiunava due giorni in pane, ed acqua: a quali

aggiunſè le vigilie tutte della Madonna,degli Apoſtoli,

e de Santi della Religione Franceſcana . E oſſervava

queſte vigilie, benchè ſucceſſive fuſſero ai ſoliti gior

ni d'ogni ſettimana : talmente che molte paſſàvane

nell'anno , in cui ella quattro, e cinque volte così di

giunava. Dopo il giorno dell'Epifania dava comincia

mento ad un digiuno d'eſtremo rigore, nel quale mi

ſurava anche l'acqua che dovea bevere, ei"
per quaranta giorni in onore di quello, che fece nel de

ſerto noſtro Signore. Proſeguiva poi la Quareſima

comune, quale intermetteva col ſolo giorno di Paſ

qua . Imperocchè il ſecondo dopo quella ſolennità

cominciavane un altra per prepararſi alla ſolennità

della Pentecoſtè . Paſſata la quale digiunava parecchi

giorni per quella proſſima de Santi Apoſtoli Pietro, e

Paulo. Nel di del glorioſo Arcangelo S.Michele ritor

nava al ſolito digiuno , e duravalo fino alla feſta del

S.P.Franceſco . Avanti quella di S.Tereſa, e di S. Pie

tro d'Alcantara mortificavaſi con una novena per ciaſ

cheduna rigoroſamente oſſervata . Finalmente dal

giorno de'morti tirava la ſua aſtinenza fino alla nati

vità del Signore. Sicchè a pochi riducevanſi in tutt'

un'anno que giorni , in cui ella non digiunaſſè . E in

queſti pochi pure nè meno guſtava carne, nè verun

altra coſa di graſſo . Anzi guardavaſi dal mangiare

ancora il peſce, e ſolo ſi cibava d'erbe, e di legumi.

E ſe queſti le parevano ben conditi, e guſtoſi al palato,

tante, e tante volte lavavali coll'acqua freſca, fin

che perduto aveſſero col condimento tutto il ſapore.

Ben è vero, che nelle principali ſollennità dell'anno

comandavale alle volte il Confeſſore di prendere un

OVO
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ovo, e non più: ciocchè ella ubbidiendo faceva. Nè

ſi credeſſe già egli il Lettore, che tutte queſte quaſi

incredibili mortificazioni l'aveſſe intrapeſe Eliſabetta

in età avvantaggiata, e proſeguite conſeguentemente

per poco tempo. Concioſſiachè l'aſſicuriamo noi ſulla

Fede del ſuo Confeſſòre, averle eſſa cominciate po

chi anni dacchè fà veſtita del ſacro abito, e averle

proſeguite da altri venti in circa, cioè a dire fin tan

to che viſſè. Nel qual lungo tempo tre volte ſole, e

non più l'interruppe : e ciò per ubbidire al medico,

a cui in occaſione di ſue gravi malatie fù neceſſità

il comandarnele. -

Nel che però coſa accadde di rimarchevole. Ri

cuſava Eliſabetta di mangiar carne , e con tutta l'

eſpreſſione e l'efficacia delle ſue maniere ne ſupplicava

il Medico. Sordo egli alle ſue preghiere, interpoſtavi

ancora l'autorità de'Fratelli, volle che ne mangiaſſe.

Ma avendo ubbidito la penitente Eliſabetta, tale fù

e tanta l'alterazione cagionatale da quel cibo ; che

d'uopo fù ricorrere a vomitori, co quali rendutolo, a

gran ſtento uſcì di pericolo . Rimaſe però così ſpaven

tato da una tale penoſa agitazione della ſerva del Si

gnore il Medico ; che nell'altre due congiunture ,

nelle quali gli occorſe d'aſſiſterla, non ebbe cuore di

comandarle il cibarſi di carne, e ſolo gli baſtò, che

prendeſſe qualche mineſtra cotta nel brodo.

Alla ſtraordinaria ſcarſezza , e cattiva qualità

del cibo aggiunſe il penoſo modo di prenderlo. In

que'tant'anni, che viſſè lontana dalla menſa de'ſuoi

Fratelli mai, eccettuatene le poche volte che ciboſſi

inferma , mangiò in camera, ed a ſedere . Ma ſull'

iſleſſo gradino della ſcala, ſul quale laſciava e Femi

na la ſua povera porzione, ponevaſi ella ginòcchioni,

e così riſtoravaſi. Accadeva in tempo d'inverno che

vi ſoffiavano i venti, e per una fineſtra vicina v'en
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trava talvolta ſpinta da i medeſimi l'acqua. Ma non

per queſto ſi riſolvè mai ella a mutar luogo. Malme

nata da queſti, e tutta infuſa da quella perſeverava

nel conſueto ſuo modo: finchè terminata quella ſcarſa

refezione baciava devotamente la terra, e ringraziato

con alcune orazioni vocali il Signore tornava alla

CaInCra.

Nè fù già meno auſtera nel bevere, benchè fuſº

ſero ſempre d'acqua le ſue bevande. Parevale che que

ſta tolta freſca dalla fonte aveſſe qualchè coſa in ſe da

ſolleticarle il guſto . Onde fù ſolita provvederſene

in gran quantità: quale poi poſta in un vaſo di legno

teneva in propria camera per molto tempo, affinchè

e riſcaldata, e non poche volte corrotta fuſſe diſgu

ſtevole, e non poteſſe beverſi ſenza nauſea . E per

chè ciò avveniſſè più preſto accoſtavala è al fuoco, è

al Sole. Ma non contenta nemmeno di tutto queſto vi

meſcolava entro dell'aſſenzo, e dell'aloe : rendendola

tanto amara al palato, che nulla più.

Nel meſe d'Ottobre la di lei amorevol Sorella , alla

quale erano note in parte le tante ſue aſtinenze portava

le in camera molti grappi d'uva freſca: conſigliaridola ad

appenderla fuori della fineſtra, e conſervarla per poi

terne qualche volta guſtare . Ringraziavala Eliſa

etta, ed accettando il regalo aggiuſtavalo in tal modo

che poteſſe agevolmente mantenerſi. Indi poi in quel

giorni, ne quali non permetteva al ſuo corpo nè me

no ſpegnerſi la ſete, non che toglierſi la fama, po

nevaſi a maneggiare quell'uva, o a raggiuſtarla, di

cendo ſovente a ſe ſteſſa : Ob ſe di queſta n'aveſſe

avato un grappolo il mio Signore in croce quanto

lazrebbe ſollevato ! E pure zien data a me, che

ſon peccatrice ! ma non ſia mai zero , che ne goda

io , quando mancò ad eſſo. E andava così martiriz

zando il ſuo ſenſo fin tanto, che avendola diligente
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mente conſervata, nel cuor poi dell'inverno la por

tava come delizia allo Spedale del poveri Incurabili,

ed ivi di propria mano la diſpenſava agli ammalati.

L'iſteſſò faceva d'ogni altra ſorta di frutti, che, o

portati dalla ſorella, o regalati da qualche altra per

ſona , avveniva che le cadeſſero in mano.

Succedeva ancora non rare volte che alcune Gen

til donne ſue conoſcenti nel tempo dell'Avvento del

Signore, e della Quareſima, immaginandoſi, ch'Eliſa

betta ſe la paſſaſſe con troppa ſcarſa refezione, le

mandavano, non ſapendo di più , qualchè poco di

peſce ben condito : facendole fare imbaſciata che man

giato l'aveſſe per amor loro. Non può dirſi così di

leggiero la mortificazione,ed il roſſòre, che ne ſoffriva

l'umile donna . Pure per non parer loro ingrata ac

cettavalo, e timoroſa d'eſſere interrogata poi ſe fuſſele

piacciuta, o nò tal vivanda, volendo poter dir di sì

ſenza bugia, immergevavi dentro un dito, e poſto

ſelo ſulle labra ſucchiavane quel pò di liquore, che vi

s'era attaccato. Indi ſenza più, la mandava a qualchè

Infermo vicino , è toſto da per ſè ſteſſa portavala

allo Spedale. Eſſendo ſolita dire ne'ſuoi familiari ra

gionamenti con altre ſerve di Dio, che: quel digiuno,

il quale ſi fà per mortificare i ſenſi, è frattuoſo per

ana parte : ma quello poi, che ſi fà, e per mortificare

i ſenſi , e per aiutare i pozierelli è frattaoſo per due.

Avea forſe letto quello, che in tal propoſito laſciò

ſcritto nel ſuo ſecondo Ragionamento San Leone Papa

quando volea, che diveniſſe l'aſtinenza di chi digiuna

reſezione del pozero. -

Tutti queſti rigori in tanto , che nel cibarſi, e

nel bevere per tanto tempo ebbe ella in coſtume la

noſtra Penitente, aurebbono contentato ogn'altro cuo

re che ſtato fuſſe meno del ſuo vago d'aſſomigliarſi

alla paſſione penoſiſſima del Redentore. Elia però, che

ſi era
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ſi era propoſto un così perfetto eſemplare davanti a

gli occhi non potè nè meno con tanto vederſi ſod

disfatta . Onde creſcendole più la voglia di patire,

quanto più avvicinavaſi al termine di dover gode

re in Cielo il premio de' ſuoi patimenti ; due anni

avanti la morte, ottenutane licenza dal Confeſſore,

li digiunò tutt'intieri in pane, e acqua, cibandoſi una

volta ſola per giorno. E ſolo ne'dì della Domenica

aggiugneva al pane, e all'acqua, è poche erbe cotte

pure nell'acqua ſenza condimento, è poche ulive, e

non altro. Per lo che tanta fù , e tale la ſua fiacchez

za dello ſtomaco, e l'attenuazione del calor naturale,

che inſufficiente eraſi ridutto a concuocere ancora

quel poco cibo, che prendeva. E pure, ciocchè recò

allora maraviglia a chi conoſcevala, e ſapeva queſte

ſue aſtinenze, ſoddisfaceva puntualmente ogni Sabba

to alla ſua devozione colla viſita della Madonna del

Carmine, e ogni giorno con quella delle ſette Chieſe,

e con altri più lunghi viaggi, che altrove raccon

teremo. Oltre a queſto compariva non già ſmunta, e

ſparuta di volto, ma vegeta, e in buon colore: co

me ſe appunto lautamente fuſeſi cibata, e mantenuta

con tutte quelle delicatezze , delle quali potea darle

il comodo la Caſa ſua. Conſervò anche ſempre quella

ſua giovialità di volto, e quella ſua affabilità di trat

to, ſenza veruna ſorta di malinconia, e d'inquietudi

ne. Contraſegno ben chiaro dello Spirito del Signore,

il quale era in lei, e da cui più che da cibi del corpo

veniva eſſa conſervata in vita. Avendola voluta tra

ſcegliere il Signore per un vivo, e vero eſemplo di

penitenza, non tanto in quel particolari, che abbiamo

fin quì narrato; ma nell'altre maniere ancora , colle

quali mantenne ſempre afflitto il ſuo corpo: come nel

futuro Capitolo ci riſerbiamo a moſtrare.

Per fine di queſto ſtimiamo bene l'aggiugnere,

I che
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che con tutto fuſſero nè poche, nè leggiere le abi

tuali indiſpoſizioni , che la moleſtavano ; non però

mai, fuorchè le tre volte accennate, ſi palesò infer

ma, per non eſporſi al pericolo di ricevere quelle ca

rezze, che in tal congiuntura voleano in ogni mo

do farle i domeſtici: obbligati a dar conto al pubbli-.

co delle loro operazioni. Soffrivale bensì coſtantemen

te, e alle ſue conoſcenti, che la conſigliavano a te

nerſi a cura: Voi non ſapete , riſpondea ridendo, la

mala beſtia, ch'è o ueſto mio corpaccio. Sapete, perchè

fà il malato? Perchè vorrebbe quiete, e biada. Non

biſogna dargli nè l'una, nè l'altra. Queſti erano i mo

tivi, che adduceva eſſa per non toglierſi da que con

tinui patimenti, i quali tanto l'affliſſero in queſta vi

ta per prepararle un'eterna corona nell'altra.

A o a ru o N e al 1 º o 1 à D e rr e al rr e P E N e

S IS S I M E P E N 1 T E N Z E.

- C A PITO LO DE CI MO.

Lº ſete avidiſſima depatimenti, che provava in ſe

La ſteſſa la noſtra paziente Eliſabetta non andava

già ſmorſandoſi, e diminuendoſi conforme erano ab

bondanti le pene ſue; ma a miſura, che quelle accre

ſcevanſi, queſta ancora andava pigliando forza. Stu

pivane il Confeſſore, vedendo , che niuna forma di

mortificazione, per iſtrana, che la ſi fuſſè , quietava

la: anzi rendevala più animoſa a cercarne di nuove,

e ſpeſſò di così nſolite, che non parea poteſs'eſſere

umano quell'ingegno, da cui ſi rinvenivano. E ſe per

forte ſuſſè ſtato egli renitente a concederle, o troppo

guardingo in volerle eſaminare , non può eſprimerſi

l'angoſcia del cuore, dalla quale ſentiva ella oppri

merſi pel timore di non poterle porre in ei"
taIl
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E tanto e tale era il deſiderio di patire in lei , che

aſſeriva al Confeſſore eſſer pronta a ſoſtener volen

tieri tutte le pene immaginabili, purchè ſoſtener le

doveſſe per amor di Gesù. Ecco parte di queſti ſuoi

ſentimenti, da me tolti da una lettera ſcritta al ſuo

Padre ſpirituale . Il Signore, quando medito la ſua

paſſione mi chiama a patire . Credetelo Padre aman

tiſſimo, mi chiama a patire. Quando l'anime innocen

ti fanno orazione egli le chiama a godere: quando la

fanno l'anime peccatrici, come ſon’io Egli le chiama

a patire. Io propriamente mi ſento ſtrappare il cuore,

e inchiodarlo su quella Croce , e non sò dirvi una

certa forza, violenza, e una ſpinta , che allora mi

ſento dare. Mi pare giuſto, che uno mi tiri per il

collo, e mi ſtraſcini a far qualche mortificazione. Pa

dre io ve lo confeſſo vi ſono ſtraſcinata, si Padre

ſtraſcinata. E io morirò preſto se poi non mi date li

cenza, e mi fate ſoffrire queſta pena , che è a dieci

volte più grande di quella, ehe io vi chiedo. Io perà

la ſoffrirò ſe volete, e la ſoffrirò volentieri. Ab che

lo ſono tanto peccatrice, che non ſono degna di pati

re per Iddio, la gaale è una grazia , che si fà all'

anime ſante. Almeno Iddio mi dia grazia, che poſſa

patire per i miei peccati. Ob Padre quanti ſono! 3c.

Da queſti, e da parecchi altri motivi laſciò di

ſporſi il Confeſſore ad una riſoluzione, la quale già

da gran tempo meditava. Avanti però di pienamen

te farla impoſe ad Eliſabetta, che ſe ne raccomman

daſſe a Dio, e vi faceſſe ſopra replicatamente ora

zione, ſenza però paleſargliela, e con altri Padri ſpi

rituali, e maeſtri di ſpirito più volte la conſultò. Fi

nalmente ſentendoſi egli da Dio Benedetto a ciò in

ſpirato, e dal conſiglio degli uomini non diſſuaſo,

diede ad Eliſabetta ampia licenza di pratticare tutte

quelle penitenze, e moniº , alle quali chiama

- - - 2, ta
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ta l'aveſſe lo Spirito Santo, e quella interna forza,

che com'eſſà dicea, ſtraſcinavala a patire . Aggiunſe

però l'ordine rigoroſiſſimo di doverne ſempre egli

ſteſſò eſſere inteſo: di maniera che coſa alcuna non

intraprendeſſe o grande, o picciola, ſenza prima paſ

ſarneſeco parola. llbidi Eliſabetta, e da quel di in

nanzi per fino che poi mori, pratticò tali ſtrane fog

gie di patire, che atteſta il detto Confeſſore eſſerva

levoli a farne vacillare la credenza anche ad eſſo, che

pure in parte vedevale, e tutte udivale di bocca ſua.

E voleſſe il Cielo, ch' egli occupato in altri affari di

ſua Religione non aveſſe traſcurato il tenerne memo

ria, come ſiamo certi, che darebbono aſſai più di ma

teria a queſta Storia, la quale non ſi penſava allora,

che doveſs'eſsere un giorno ſcritta. Da quello però,

che giunto è a noſtra notizia , e che da noi ſarà

fedelmente quì regiſtrato, potrà ognuno argomen

tare quel di più, che la modeſtia , e l'umiltà della

ſerva del Signore , e l' altrui non curanza ci tolſe:

Avanti poi di metter mano al racconto ſtimiamo con

venevole coſà far riflettere al noſtro devoto Lettore

la compleſſione delicatiſsima anzi che nò d'Eliſabetta,

e la di lei conſtituzione fiacca, e debole. Al che ag

giugnevaſi la morbidezza delle carni , e la naturale

tenerezza del corpo , che unite ad una comoda, e

aſsai civile educazione renduta l'aveano tale da riſen

tirſi ad ogni picciolo ſtrapazzo, e ad ogni leggiera

impreſsione, che le fuſse toccato ſoffrire.

Dal primo dì, che veſtì ella l'abito di S. Fran

ceſco ſi cinſe uno ſpaventoſo , ed orrido cilicio di

crine di cavallo, che dal collo cingevala fino a fianchi

con quella pena, e con quell'incomodo, di cui noi nei

quinto Capitolo di queſto libro facemmo menzione.

Andò queſto a poco a poco logorandoſi, atteſocchè

ella mai più lo ſpogliò . Logorato rappezzavalo, ed

ºtIlCIM
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unendo ella malamente inſieme quei ſtracci, e sfilan

doſi in ogni cucitura le pungentiſsime ſetole che il

componevano, a ſegno tale riduſſeſi, che non altro pare

va fuorchè un gruppo di punte, ed una mataſſà attorci

gliata di crini, ravolti in fortiſſimi nodi , e ſtirati in

duriſſimi cordoncini, azzollati poi queſti l' un ſopra

l'altro ſenza ordine, e ſenza via . Ma ſembrandole

indi a non molto di penar poco, perchè non penava

in tutto il corpo, di giunta al predetto cilicio, e fe

che da fianchi ſcendeſſe a coprirle fino i piedi : a i

i" andavalo ravvolgendo con una faſcia, che pur

ell'iſteſſa materia, verſo ſe ſteſſa ingegnoſamente

crudele, eraſi lavorata. Ne ſuccedeva i queſto, che

ad ogni moto del piede tutte ſi ſcomponevano quel

le ſetole, cagionando un'aſpriſſimo tormento per tut

to il corpo, ma là più fieramente, ov’eſſendo le giun

ture, veniva ad eſſervi altresì , e più frequente il

moto, e più penoſo lo ſpaſimo.

Dopo eſſer così viſſuta qualche tempo le par

ve, che la ſua carne aſſuefatta troppo ſi fuſſe a quel

martirio , e che non molto le riuſciſſè aſpra quella

pena, la quale renduta eraſele familiare. Speculò dun

que altra forma di cilizio, e provvedutaſi di due ben

larghe laſtre di ferro, le fece ſotto non sò qual pre

teſto traforare con un pontarolo di acciaio: di modo

che dall'altra banda uſciſſero fuori le punticelle della

lamina, le quali ſquarciate, e rotte aveano dato adi

to all'acciaio, che trapaſſàvala. Con un'artifizio ſomi

gliantiſſimo a quello, o pur l'iſteſſo con cui accomo

danſi i fogli di latta per grattugiare il pane, o che

che altro ſi voglia. Fece indi al predetto cilizio un'

apertura davanti, che riuſciſſè ſul petto, ed una die

tro, che corriſpondeſſe alla ſpalle, ed a quelle appli

cò le laſtre accennate di ferro , rivolgendo verſo la

carne la parte loro ſcabroſa. Cinſele poi ſtrettamen

(º
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te con groſſa fune a ſegno tale, che le punte ine

puali del ferro, delle quali ogni traforo n'andava ben

grovveduto, tutte le s'impreſſero nelle carni, traen

done fuori abbondanza tale di ſangue, che ſcorrendo

giù per la tonaca de'crini di cavallo tingeva i ſandali

d'Eliſabetta, e ſpeſſe volte il pavimento ove ſtavasi

ginocchioni. E così la durò per più anni, avendo an

che in coſtume di cangiare ſpeſſo luogo a quelle la

ſtre; acciò, o rinnovaſſero le piaghe, o ſi apriſſero

con maggior tormento le vecchie. Dopò di queſti le

cadde l'occhio ſovra una catena di ſette libbre , ed

oncie, la quale avendo ſervito a tirare i ſecchi dal

pozzo ſtavaſene allora diſuſata in un canton della ca

ſa. Parvele a propoſito per contentare in qualche co

ſa di più il ſuo cuore impazientiſſimo di patire , e

riduttaſi in camera ſe la cinſe ſtrettamente ſu nucli

fianchi. All'udire la grave giunta d'una sì penoſa der

rata non ebbe cuore di paſſarſela quietamente il ſuo

diſcretiſſimo Padre ſpirituale, ma l'impoſe, che la ſcin

geſſè, e ſolo ne Venerdì d'ogni ſettimana, e in qual

che ſollennità dell'anno ne ſuſſè contenta. Vbidi Ella;

ma non andò guari, che ragionandone col medeſimo

tanto ſeppe raccommandarſi, ch'Egli le concedette il

portarla ſempre, come poi fece . Anzi traſcorſo un

meſe dal dì, che continuamente portavala, ſi prote

ſtò di riceverne quell'incomodo appunto, che riceve

rebbe una Spoſa, ſono ſue parole, la quale portaſſe

in dito l'anello donatole dallo Spoſo. Ma trovò ben

ella altro modo di far, che più grave le riuſciſſe il

peſo della catena. .

Occorſe un giorno, che tornando da un devoto

pellegrinaggio, fatto alla Madonna ſantiſſima di Mon

tevergine, accompagnoſſi per via con una buona Fe

mina, la quale parimente era di ritorno da quel San

tuario. Riconoſciutala per donna di ſpirito preſe con
eſſa
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eſſa ragionamento Eliſabetta: in cui portò l'acciden

te, che ſi ſcoprì quella per moglie d'un Fabro. Al

legra allora la ſerva del Signore pe'l fortunato incon

tro più che per ogn'altra coſa del mondo, la ſupplicò

a volerle proccurare da ſuo marito una catena di fer

ro, la quale peſaſſè libre quindici. Tenerne ella par

ticolar biſogno, e che non avrebbe mancato in qual

che modo di rimborzarne la ſpeſa, e premiarne la fa

º

tica. Non cercò più innanzi la buona Femina, aceor

taſi già del non volere la compagna confidarle in che

dovea impiegarsi la ſoſpirata catena . Ma richieſtala

ſoltanto del luogo ove dovea portarla, accomiatoſſi

da Eliſabetta: alla quale frà pochi di portò in una

ceſta coperta una rozza catena del peſo appunto, che

si volea. La preſe, e baciatala più volte aſpettò la

congiuntura di moſtrarla al Confeſsore , affinchè la

benediceſse , e poi in memoria dei quindici miſteri

contenuti nel Santiſſimo Roſario diſpoſe di ſtringer

ſene i fianchi, ſenza però alleggerirsi dell'altra di libre

ſette, dalla quale baſtevolmente erano già macerati.

Inorridì il buon Padre a quella viſta, e più su quella

riſoluzione: ma non fù modo, che poteſſe vietarle il

earicarſene. Onde la benediſſè, e poi ſi contentò, che

con quella accreſceſſe i ſuoi tormenti la Vergine pe.

nitente. Ciocch'ella operò in una vigilia d'una ſol

lennità di Noſtra Donna: nel qual dì più giuliva, e

più feſtoſa del ſolito preſentoſi al Confeſſionario: E

perchè, cominciò, non vi rallegrate con me, o Pa

dre? non ſapete, che queſta mattina io mi ſono fatta

Aiazza di Maria ? Ben s'accorſe egli di ciò, a cui vo

eva alludere, e tutto raccapriccioſi in penſare, che

una Femina delicata, e mezo inferma teneva addoſſò

oltre il cilicio, e le due lamine , il peſo di ventidue

libre di ferro, col quale, e veniva sì di lontano, e vi

ſitava ogni giorno più Chieſe conſiderati"
-



º2 Vita, e Virtù

ſtanti, come diremo a ſuo tempo. -

Stabilito avea Ella di portarla quindici anni con

tinui per riverenza pure de Santi miſteri ; ma dopo

ch' ebbela portata lo ſpazio di tredici cadde grave

mente inferma: e ſi riebbe sì debole, che non potè

per verun modo continuarne la ſofferenza, benchè di

quando in quando tornaſſe ai" Ne'primi di

intanto non è credibile qual fuſſe la ſua pena. Con

cioſſiachè gravandoſi da queſte due catene ſtraboc

chevolmente la carne, cominciò a tutta illividirſi, in

di dal moto de ſuoi viaggi a romperſi, e ſtracciarſi in

più parti. llltimamente tanto eranſi internati gli anel

li, che con una profondiſſima piaga giunſe un dilo

ro a poſarſi ſull'oſſo. Temè allora eſſa non le poteſ

ſe cagionar la morte, e ſi determinò paſſàrne parola

col Confeſſore: ma poi moſſà da interno ſpirito, co

me riferi : chi ha fatto il male, diſſe a ſe ſteſſa ,

faccia la penitenza. Queſta catena m'hapiagata, qae

fia mi riſani. E appunto così l'avvenne. Imperocchè

dopo un'anno le s'incallirono le ferite, e comechè al

tre ſe ne riapriſſero, non però mai furono sì gravi,

nè mai la riduſſero a cimento di doverſene ſpogliare

nell'accennato tempo di tredici anni. Terminati i qua

li non potendo ſoddisfare per la ſua debolezza al ge

nio di patire, ſoddisfece alla ſua devozione, portan

done una aſſai picciola per contraſegno della ſchiavi

tudine, che avea profeſsato a Maria. Queſto ſolo pe.

rò fù il ſollievo, che diede a ſe ſteſsa già preſso che

morta, poichè l'altre ſue mortificazioni, e gli altri

iſtrumenti di penitenza mai furono da eſsa abban

donati. -

Nè quì ceſsò ella di mortificare il ſuo corpo già

più del dovere tormentato, e ſepolto, per dir così, in

un continuo ſpaſimo. Il gaſtigava di più con tre ſe

vere diſcipline, trattandolo in eſse non ſol da ſchia

vo,
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vo, ma da nemico . Nelle quali ecco l'ordine, che

teneva. La prima da eſſa facevaſi a mezza notte, e

la durava per un'ora intiera, battendoſi con groſſà,

e nodoſa fune fino allo ſpargimento del ſangue . E

nel decorſo di quella meditava un miſterio della paſ

ſione. La ſeconda cominciavala, dopo che terminata

avea l'orazione mentale della mattina , e battendoſi

con laſtre di piombo recitava la terza parte del Ro

fario. L'ultima è a mezo giorno faceala, è pure in

altrº ora più opportuna , quando penſava d' eſſere

meno eſpoſta al pericolo di farne udire lo ſtrepito.

E per più facilmente ſchivarlo faceala con diſciplina

di ſottiliſſime funicelle ben torte , o pure con altra

di catenelle di ferro nulla meno ſottili. La qual pure

come la prima compieva il tempo d' un' ora. Ed è

ben da crederſi, che concorreſſe in qualche modo

Iddio a ſoſtenerla in vita: non parendo naturalmente

poſſibile, che una Donna con un vitto sì parco, reſi

ſteſſe per tanti anni ad una così travaglioſa manie

ra di vivere.

E pure tutti queſti eſercizi penoſiſſimi, da noi

quì raccontati, ſono i più continui , ma non ſono,

che una ſcarſa parte di quei , che andò ella pratti

eando di volta in volta, e dequali ne fuggì il nume

ro, e la maniera al Confeſſore. Quando però queſti

ancora incontrato aveſſero la diſgrazia medeſima, ba

ſtava per eternarne la memoria i fieri ordegni, col

quali pratticavanſi: ritrovati dopo la morte della Ser

va del Signore, unica ſua eredità . Nel giorno delle

ſue ſolenni eſequie ſi eſpoſero nella Sagreſtia de'

MM. RR. PP. Riformati nella real Chieſa detta del

la Croce: e non vi fà di tanti ſpettatori ivi ratina

ti chi non n'ammiraſſe il peſo , e la ſtravaganza, e

chi non inorridiſſè alle ſpeſſe macchie di ſangue, che

- K - - Vi
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vi ſi ſcorgevano . Io , ch'era nel numero di eſſi, là

concorſo come Foraſtiero alla fama , che ſparſaſene

era per tutta Napoli, non potei certo conſiderarli ſea

va maraviglia, e ſenza lagrime. -

Fine del primo Libro.

DELLA
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- sa lllla ſarebbono ſtate ad Eliſa

betta giovevoli per la beati

tudine ſempiterna gli ſtra

pazzi ſofferti da Fratelli,che

innocentemente la moleſta

- vano, e quel di più co'quali

dºs volle eſſa tener ſoggetta la
a carne ſua, come noi hel tra

SA | S. da Nuz º ſcorſo Libro abbiam dimo

Essss, g ſtro; ſe poi fuſſe ſtata priva
5et S N della Carità, da cui, come le

gemme dall'oro,tutte le altre virtù acquiſtano pregio, e

ſplendore. Ella però, che baſtevolmente, ſenza che altri

s'affaticafſea farnele capire, conoſceva la neceſſità d'av

vanzarſi in queſto ſanto, e divino amore, proccurò a

tutto coſto d'acquiſtarlo con quella perfezione, che alla

noſtra fiacca natura permetteſi:unendoſi al caro ſuo Be

ine mediante la grazia in queſta vita,per poi unirviſi più

ſtrettamente nell'altra,vagheggiandolo ſcopertamente,

e perfettamente godendolo. Quà dunque, come in no

biliſſimo centro, tendevano le mire ſue, e quà dal dì

K 2 lIl



ºg ſ'ita, e Virtle :

in cui ebbe il lume della ragione ſi portarono ſempre

e i ſuoi penſieri, e i ſuoi deſideri: non volendo nul

la, nè nulla operando ſe non volevalo, ed operava

lo ad unico oggetto di piacere a Dio, e di avvantag

giare quant'era in poter ſuo la di lui maggior gloria:
affinchè Anima non fuſſe nel mondo (che ſe non

teva ottener tanto almeno ſapeva ſperarlo) da cui quel

l'immenſa infinita Bontà amata , e ſervita non fùſſe.

Soleva dire, che la più ſtravagante coſa, la qua

le accadeſſe di veder nel mondo erano quell' anime,

le quali appoſta , e determinatamente offendevano

Iddio. Non ſapeva già ella immaginarſi: come una

creatura ragionevole, e a cui sfavillaſſè in mente il

lume della Fede poſſibil fuſſe , che volontariamente

offendeſſe un Dio, al quale per ogni conto deeſi amo

re, e riſpetto. E tanto pareale ciò ſtrano, che dicen

dole qualchè fiata il Confeſſore aveſs'ella ſupplicato

Iddio per alcuni, i quali avviſati non pertanto laſciar

voleano il peccato; durava tal fatica a crederlo, che

poi come di grave colpa ſe ne accuſava in Confeſsio

ne: ſoggiugnendo per iſcuſa di ſua incredulità, eſſer

ben difficile, che anime Criſtiane avviſate del loro

ſtato peccaminofo pur ſèguitaſſero a viverci in diſgra

zia, ed inimicizia con Dio.
-

Quando ne devoti ſuoi ragionamenti parlava di

Dio, o dell'amariſsima ſua Paſsione, talmente accen

devaſi in volto, e tali erano le vampe, le quali, le

comparivano in faccia; che maravigliati non poco ne

rimanevano coloro, co'quali eſſa teneva diſcorſo. Be

n'è però vero, che queſti non potevano andar trop

po in lungo, perche toſto erano dall'abbondantiſſime

lagrime, che le ſcorrevano, e dagli ſpeſſi ſinghiozzi

interrotti. Le ſue lettere ſpirano da per tutto fiam

me di carità , e ben ſi può accorgere chiunque le

legge quanto innamorata ſuſſè di Dio quell'º",
CilC
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che dettavale. Per varia, che fuſſe ſtata la materia

in eſſe contenuta , non però terminar mai potevale

ſenza che fuggiſſele dalla penna qualche riga, in cui

del divino Amore ſi favellaſſe: Il più delle volte la

mentavaſi in quelle di non aver mille cuori per tutti

impiegarli in amar Dio, e mille lingue per pubbli

carne altrui la ſomma Bontà. Speſſò anzi ſpeſſiſſimo

vi ſi leggono queſte formole. Oh Dio quando z'ame

rò da zero Io voglio Iddio ſolo, il rimanente

vada ove zuol'andare – Oh la bella carezza, che

2orreil"i a queſto cuore ſe una volta ſcoppiaſſe per

amor di Dio – Amare amare, e poi amare, e poi

null'altro, che amare – Gesù è il mio amore, il

mio amore è Gesù – Se ſi ha da amare ſi viva ,

qaando non s'ha da amar più ſi muoia – Creature

tatte zenite ad amar Dio, il Dio mio, tatto mio;

il Dio voſtro, tutto voſtro. Ma perchè maggiormen

te conoſca il Lettore quanto fuſsella a pieno iſtruita

in queſto Amore non voglio laſciare di fedelmente

qui rapportare ciocchè fù da eſſa ſcritto ſopra una

carta, la quale non poche volte il giorno ſoleva leg

gere. Mi comanda Iddio, che l'ami con tutto il cao

re, danque nel mio cuore non deve eſſerzi altro amo

re, nè devo punto, è ſminuirlo, è ripartirlo ad al

tr oggetto, ſe non ſolo a quello, ch'è l'infinito bene

per eſſenza, e merita d'eſſere infinitamente amato .

Queſta è la natura, e la ſoſtanza della perfetta ca

rità. Vn Dio ſolo, un amorfolo, e che queſto amore

ſolo proceda da tutta l'anima, e da tutt'il caore, e
da tutte le forze, e con ogni induſtria, e cosi la de

zo eſercitare . Così Eliſabetta indegna indegniſſima

Creatura lo devi eſercitare , così . Vuole Iddio, che

l'ami con tutta l'anima mia, devo danque conſecra

re a Dio tutta queſta vita, ed offerirgli in olocau

ſto tutte le operazioni, che dall'anima procedono, co
di 2
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si dalla volontà, come dall'intelletto, come dalla me

moria. Intendi Eliſabetta viliſſima creatura, tutte le

operazioni della volontà dell'intelletto, e della me
moria devono eſſer di Dio, intendi . Ordina Iddio,

che l'ami con tutte le mie forze. Devo dunque tutta

impiegarmi per lui, oprar per lui, ed ogni atto, che

dalla mia zita procede ordinarlo a lui, ch'è mio Dio,

e Signore. Intendi Eliſabetta ſciagurata creatara

quel che ſi fà, ſi ha da far tutto per Iddio. Abfal

lo verme bruttiſſimo della terra! E ſappia, che non è

poca, nè picciola grazia ſe ſi contenta, che ta l'ami,

e che tu impieghi in dizino ſervizio coteſte tae de

boliſſime forze. Sì mio Dio, dolce e caro Amor mio,

lo farò ſe m'aiutate, lo farò ſe volete. Voi ſolo zo

glio amare, ſervire, finchè vivo, e dopo morte ſem

pre per ſempre. Amen. Ed ecco qual buona lezione

facea a ſe medeſima ogni giorno queſta grand'Ani

ma: infiammandoſi così nel divino Amore, e viè più

accendendoſi in quel fuoco perfettiſſimo di carità.

E tal profitto vi giunſe a fare, che atteſtano non

poche di quelle buone femine, colle quali talvolta

eſſà pratticava , eſſer neceſſità quando ſi trovavano

inſieme non favellare dell'amore di Dio : perchè Eli

ſabetta tutta allora ſcuotevaſi, e dopo eſſerſi alquan

to infiammata in volto dava in un dirottiſſimo pian

to, e così terminavanſi i loro ragionamenti. Fù an

che chi oſſervò rimaner'ella in tal congiuntura come

fuori del ſenſi , e di maniera intirizzita nelle mem

bra, che non potevano eſſe in verun modo nè pie

garſi, nè muoverſi. Più volte fà udita da ſuoi Fra

telli ſoſpirare aſſai forte nella camera , e paſſeggiare

con inquietudine colla fineſtra aperta a ricever'aria

nel modo appunto, che farebbe chiunque ſentiſſe da

ardente febre abbrugiarſi le viſcere. Vna volta frà

l'altre accoſtoſi alla detta fineſtra per la parte del tet

tO,
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to, su cui quella corriſpondeva il Sig. fontefi Al

bano uno de ſuoi mentovati Fratelli, e con ſuo gran

ſtordimento vide la ſorella diſteſa in terra colle brac

cia parimente ſteſe, e col viſo rivolto al Cielo. L'oſ

ſervò ſtraordinariamente acceſa di faccia , e con un

reſpiro travaglioſo di petto, di modo che temè forte

non ſuſsella per qualche accidente in proſſimo peri

colo di morire. Balzò dunque improviſamente nella

ſtanza, e fattoſi preſſò alla trambaſciata cominciò per

ridurla in ſentimento ed a chiamarla, ed a ſcuoterla.

Mirollo Eliſabetta, e vergognoſa d'eſſer ſtata colta in

quello ſtato rizzoſſi in piè, ringraziando il Fratello, e

aſſicurandolo non ſentirſi nulla di male. Ritiroſſi egli

maravagliato non poco; e riflettendo poi eſſer quel

la l'ora appunto, in cui trattenevaſi orando Eliſabet

ta, credè, ed appoſeſi per avventura, eſſere ſtato tut

to ciò un'impeto di quell'Amore, che per il ſuo Gie

sù racchiudeva ella nel petto.

Nè era già queſto poi un'Amore, che tutto ſi

fermaſſe in queſte ſenſibilità. Poco ama quell'anima,

che perdutaſi, o per dir meglio contenta ſolo di pa

role e di tenerezze, e di concetti diſgiunti dalle ſo

de operazioni ripone quì tutta la ſua perfezione. Non

mancano anzi ſono in gran numero coloro, che ſcri

vono facilmente colla penna ſentimenti d'amore, e

d'unione con Dio, e atteſtano in ogni loro lettera il

deſiderio ardentiſſimo d'unirſi alla Croce, e alla Cro

ce nuda. Ma che ſtupore è poi, ſe da i più avvedu

ti ſi niega loro Fede, ſul forte rifleſſò, che non ſanno

ben'operare, benche ſappiano e ben penſare, e bene

ſcrivere . Non così Eliſabetta , la quale veramente

innamorata di Giesù fino da primi anni, cominciò una

vita veramente perfetta, e cercò a coſto di ſtraordina

rie penitenze, ed eſercizi continuati di virtù, renderſi

degna amante del ſuo Divino Spoſo. lo zorrei ſape

g'C'»
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re, ſcrive al P. F. Pietro Antonio, come ſi fà adope

rar coſe grandi per Iddio: ma ſolo per Iddio. Queſte

penitenze, che io faccio ſono coſe da nulla, e mi pa

iono delizie. Io vorrei far qualche coſella per Iddio,

giacchè non ſon buona per quelle grandi, 63e. In ogni

congiuntura di tante, che le ſi offrivano di patire:

allegramente, dicea, ſi pate per amor di Dio, e tan

ta era l'avidità, che avea di penare, e di patire, che

quando le Compagne le auguravano qualche felicità

anche foirituale: No, replicava, Sorelle non me ne

euro. Pregate più toſto Iddio, che mi faccia patir

qualche coſa per amor ſuo. Nell'ultima ſua gravoſa

infermità allora quando atrociſsimi dolori la tormen

tavano, baſtava che taluno de'circoſtanti le ricordaſ

ſe la Paſſione del Salvadore . Toſto Ella raſſerenata,

e ridente: Ah, dicea, il mio Spoſo, il mio caro quan

to patì ! patiamo con lui, -

Ma coſa diremo dell'orrore, ch'ebbe ſempre alla

colpa, colla quale vaſsi direttamente ad offender Dio?

Atteſta il predetto P. F. Pietro Antonio ſuo Confeſe

ſore, che mai quell'Anima Benedetta offefè Iddio de

terminatamente in coſà per picciola, che la ſi fuſſe.

E tale e tanto era il rammarico, con cui ſi confeſ

ſava di qualche mancamento inevitabile alla noſtra

fiacca natura, che pe'l ſinghiozzo, e pel pianto diffi

cilmente potea capirſi ciocchè dicea . Giunta fino ad

eſſere inconſolabile, perchè una volta recitando l'of

ficio divino col Sacerdote ſuo Fratello avea laſciato

ſcorrere curioſo uno ſguardo ſopra una devota imma

gine impreſſa nel libro. Confeſſavaſi ogni mattina

indiſpenſabilmente, dando conto rigoroſiſsimo al Con

feſſore non ſolo d'ogni ſua operazione, ma ancora

d'ogni penſiero, che di paſſaggio, e di volo le toc

saſſe la mente. E perchè temeva di tediare la foſfe

renza del Padre. Abbiate patienza, dicea, ſi tratta

d'offen
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di offendere, e d'avere offeſo, o no Iddio ; nè v'è cosa,

che debba eſſere più premurosa di queſta . Se per ſorte

trovavaſi ella in qualche occaſione, in cui temeſſe di

poter cadere in colpa comecchè veniale, tanto era il

ribrezzo, e tanto lo ſpavento , che ſoffocandole il

cuore appena le rimaneva campo da reſpirare. Paſſa

ta poi quella, tornava Ella a prender fiato, e a pren

derlo in quel modo appunto, che ſuol farſi da chi è

teſtè uſcito da un grave pericolo , che ſtava impro

viſamente per coglierlo. E perchè una volta ancor

i" di pochi anni, affacciata al balcone per ve

ere una ſolenne proceſſione, che per ſotto paſſava,

diſtratta altrove non ſalutò l'immagine della Vergine

portata intorno da alcuni Religioſi; n'ebbe tal penti

mento, che amaramente pianſe quel difetto per lun

go tempo, nè mai più, per fino che viſſè l'uſcì di

mente. Nè fù meno rigoroſa la penitenza, che ſe ne

addoſsò: concioſſiachè determinoſsi indi a poi di non

mai aprir gli occhi in ſomiglianti occaſioni , ſe non

quando paſſava quell'immagine, o quella reliquia, o

cheche altro, per cui ſi faceſſero proceſſioni. E l'oſſervò

con tal cautela, che anche nelle rare occaſioni di qual

che ſtraordinaria ſolennità, quando i balconi tutti di

propria caſa erano pieni di congiunti, e d'amici per

eſſerne ſpettatori, non volle diſpenſarſene. Tanto te

meva anche il ſoſpetto di poter offender Dio, e tan

to godeva di ſoddisfare così ad una colpa, che nella

ſua età parea, ed era forſe, per molti capi ſcuſabile.

Quella perſona, di cui noi facemmo menzione alla

pagina 7. di queſta ſtoria, e di cui per giuſte ragio

ni conviene tacere il nome, raccontò ancora, che ri

tornando una mattina Eliſabetta di Chieſa, e ſalendo

le ſcale, trovò al capo d'una di eſſe alcuni ſervidori,

che trattenevanſi giocando. Vn d' eſſi non eſſendoſi

accorto di chi ſaliva , e dando in impazienze, per la
mala
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mala ſorte del gioco, proruppe in una beſtemmia, e

battè colla mano nel proferirla lo ſcaglione, sù cui ſe

deva. Ripreſelo modeſtamente la ſerva del Signore, e

poi chiamatolo a parte: Fratello, le diſſè, voi ave

ze fatto un gran peccato. Gite adeſſo a confeſſarvi, e

fate la penitenza, che vi darà il Confeſſore, ed io pre

gherò una perſona, che z'aiuti a farne dell' altra,

perche più preſto Iddio vi perdoni . Oſſervarono poi i

ſervidori, che Eliſabetta in iſcendere quella ſcala du

rò più meſi a genuflettere in terra sbattendo più vol

te la fronte, ove colui avea beſtemmiando percoſſo

colla mano. E alle volte, quando credeaſi non eſſer

vata, ſtriſciavavi ſopra replicatamente la lingua fino a

laſciarvi ſangue.

E quì veda ognuno di qual fina tempra era quel

la carità, che tanto la rendea cauta nelle proprie o

perazioni, perchè piaceſſero a Dio , e con sì forte

pena l'obbligava a ſcontare quelle, che per colpa d'

º altri gli diſpiacevano.

\ - Per compimento adeſſo di queſto Capitolo, non do.

vrà forſe riuſcire diſcaro al Lettore, ſe anderemoqui

raccogliendo, come fatto abbiamo altre volte, alcuni

ſuoi detti molto devoti, e aſſennati documenti, co'qua

li o colla penna, è colla voce sfogava l'ardente amor

fuo: ovvero ammaeſtrava ſè ſteſſa nel bene amare.

Eccoli dunque tali appunto, quali mi ſono ſtati par

tecipati dal Confeſſore. Io vi voglio amare Dio mio,

perche ſiete infinitamente amabile, e conſumerò tut

ta la zita mia in oſſequio voſtro, colla ſperanza di

aver da voi ſe non altro un corteſe ſguardo, che baſte

rà a farmi beata, perchè il goſiro mirarmi è il bea

tificarmi – Niano può inſegnarci ad amar Dio,

perchè quando abbiamo caminato molto , e molto,

ſiamo ancora da capo. Paſſiamo accorgerſi, che ſiamo in

ºia , ma il termine neſſuno può toccarlo– In que
ſta
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ſta zita l'Anima non può perfettamente amare, per

chè è d'impedimento la carne, che per eſſere debole,

e miſera, dal ſuo peſo ne viene diſtratta l'Anima; ne

può giugnere ſia dove la volontà aſpira – Se ad un'

anima viatrice ſe gli concede un ſaggio, una ſtilla,

an minuzzolo ſolo di carità , dizieme colla coopera

zione una fiamma, che per qaanto ſe le dia d'ali

mento mai non dice baſta- Chi pondera la gran

dezza del precetto della carità , ſi accorgerà quanto

ſia debole per adempirlo. L'amore ſteſſo, che gli ſug

gerirà tale cognizione, mai gliene ſcoprirà il termi,

ne, perchè non ſi fermi nel correre, e correndo ſen

pre, ed acquiſtando nuovi gradi d'amore, ſtia ſempre

ſul principio del viaggio riſpetto al fine, che non ha

fine – Non v'è Santo, che non poſſa eſſere più San

to; perfetto, che non poſſa eſſere più perfetto. Non

biſogna mai fermarſi nell'acquiſtato, perchè non an

cor quello è il premio della carriera; ma biſogna te,

nere l'occhio a quello, che manca, e a quell'inſini

to, che reſta- Il Signore Iddio mi tira a ſe per

ſaa miſericordia, e l'Anima ſi vorrebbe unire con eſe

ſo; ma vedendoſi così miſerabile, ch'è una gran pie

tà, non ardiſce farlo, perchè comprende in un tem

po ſteſſo una maeſtà infinitamente amabile, edan pez

2o di carne perminoſa, e puzzolente. Dal che ne na

fee una repagnanza così grande, che tutta mi fà tor

eere, tremare, ſoſpirare, potrei dire morire, e poi non

sò come riziz'ere. – l'orrei io unirmi in amore, e

carità col mio Signore; ma ſolo in croce: ſtringermi

con eſſo, e coſuoi tormenti: alla ſua ſantiſſima volon

tà non ſi può far oſtacolo ſia ſempre benedetto, e fac

ciaſi il fuoſantiſſimo volere; e quello, ch'è di ſua mag

gior gloria –ºi volgete perſo di me povera pec

catrice gli occhi della voſtra miſericordia, Qaello, che

zi domando, è quello ſteſſo , che voi mi comandate
z a L 2 nella

- - -
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nella voſtra ſanta Legge, che io z'ami. Nè io lo sò

fare, ſe voi non me ne date il modo . Io giammai

mi partirò da zoſtril" ſantiſſimi, ſe queſto non

ottengo dalla voſtra benigniſsima Clemenza . Amare

Dio mio, amare, e poi amare– Fate quanto vor

lete Dio caro, e buono, io una ſola coſa vi chiederò

ſempre: amar zoi,ſ", per voi – In fatti è la

gran pena quel vedere il noſtro Padre, il noſtro A

more flagellato, inchiodato, crocifiſſo, ſtraziato, ama

reggiato, e non potere ricompenſare a na minima par

ticella di quelle pene, nè eſſere poſſibile d’amarlo co

me ama noi. Oh è la gran pena queſto, il gran dolo

re! – L'amore è di ſua natura attivo, ed operati

vo; onde può bene corromperſi, e marcire nell'ozio,

ma non già ſtancarſi nell'operazioni, che anzi ſempre

più operando, ſempre più ſi raffina. º

Quando portava fiori al Sagreſtano per ornamento

degli Altari, il che ſovente avveniva , e vedeali

poſti intorno al Sagramento : Ah ladroncelli, dicea,

azieſamente, voi aziete rubato il poſto al mio cao

re. Ma ſe l'Amor mio ſcalda voi come ſcalda me,

pagherete preſto il fio. Sapendo, che qualche Signora

ſua conoſcente, o congiunta , faceva ricchi abiti in

caſa per lo ſpoſalizio de'Figli, o di chi ſi fuſſe ; ac

correvavi Ella: E hò ſaputo, dicea, che ſiete fra gli

abiti di spoſi : onde son venuta a rubarvi qualche

coſa, perchè sono di spoſi io pure. E così portava ſe

co qualche ritaglio di ricco e fanno per farne padi

i" alla ſanta Piſſide . Ma troppo a lungo an

remmo, ſe tutti raccontar quì voleſſemo i ſuoi ſen

timenti d'amor verſo Dio, e tutte ſpiegar l'occaſio

ni, nelle quali moſtravaſene eſſà teneriſſima Amante.

- a - - -

a º

- - - - - - . . . -
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D" (Agoſtino, che due piedi ha la vera ca

- rità: con uno camina verſo Iddio , coll' altro

verſo del proſſimo: amando uno ſopra tutte le coſe,

e amando l'altro per Iddio medeſimo al par di ſè ſteſº

ſo. Per ſaper danque quanto frettoloſamente ſi por

taſſe a Dio Eliſabetta, d'uopo è vedere ancora,quan

to grande foſſe la ſua carità verſo del proſſimo; do

po che veduto abbiamo qual fuſſè quella verſo del

ſuo Signore. E ſebbene potrebbe la prima ſervire di

giuſta, ed infallibile miſura dell'altra; atteſochè quan

to creſce l'amore verſo Dio, creſce proporzionata

mente l'amore verſo del Proſsimo; nulladimeno qual

che fatto anderemo raccontando, perchè più facile,

e più chiaro ci ſi renda l'apprenderlo. ,

Eſſendo Ella, per tanto teneriſſima Amante de'

ſuoi Proſsimi, tale portoſsi ſempre verſo di loro, che

mai non die altrui occaſione d'affanno, o di diſguſto;

nè mai fece coſa, che ſpiacevole foſſè a chi pratti

cavala. Comechè molte, e diverſe contrarietà, e per

ſecuzioni la moleſtaſſero, e da non pochi di Caſagra

vi, e ſenſibiliſſime tribolazioni patiſſè; non ſi trovò

però mai, che in veruna coſa, o pure in azioni, o

in parole ſe ne riſentiſſe. Ma bensì al contrario di

altrui largo campo di far ammirare in ſe la prattica

virtuoſa di ogn'atto di carità, verſo quei ancora,che

l'offendevano. E bene ce ne poſſono eſſere valevoli

teſtimonj coloro, che annoverati allora tra la ſervitù

deSignori Albano, non ebbero più frequente coſtu

me, che il motteggiarla, e lo ſtrapazzarla; ſenza che

mai ſi riſolveſs'Ella a farne motto a Fratelli, e proce

- - Clral'C
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curare l'ammenda loro. Anzi alla Femina, che accom

pagnavala ſoleva ſovente dire: Pozaretti biſogna com

patirli. Si prendono" . E che io ſia maltrattata

non è nulla; ben ſarebbe qualchecoſa, che queſti pers

deſſero il pane.

Non fù mai modo, ch'ella penſaſſe male dell'al

trui operazioni, e che ſiniſtramente l' interpetraſſe.

Coſa tanto difficile a ſuccedere nelle Femine, le quali

ſoſpettoſiſsime di natura poco penano a travol in

cattivo ſenſo ciò ch'altri fà. Tanto meno fù "dir

male di alcuno: e quando coſà le ſuccedeva vedere,

che la forzaſſe come cattiva, e meritevole di cenſu

ra a parlarne con biaſimo ; dicea che non tocca nè

all'occhio degli uomini, nè alla loro prudenza a giu

dicarne. Eſſervi, Iddio, a cui ſpetta l'eſame, e'l giu

dizio d'ogni coſa. Aver'egli un'occhio non capace d'

inganni, laddove quello degli uomini ancor non ve

dendo, può credere d'aver veduto. Nè era meno in

gegnoſa a ſcuſare appreſſo gli altri i difetti del proſſi

mo, cui doveaſi qualche gaſtigo. Non vi date a cre

dere, ſcrive ad un ſuo Congiunto per muoverlo a

compaſſione verſo d'un tale, che an'uomo operi male

zon aver cattiva intenzione, e mala volontà. Il mal'

º, che l'umana fiacchezza dalla violenza delle tentar

-zioni s'abbatte: o pure dall'ignoranza, o dal caſo. Ve

drete poi, che coſtui razzieduto con buone penitenze

rimedierà al tutto : e zoi non lo dovete ſcacciare,

perchè nè meno lo ſcaccia Iddio. Vedrete, che s'ami

lierà, e vi ſervirà. Così ſapeſſi far'io, che del conti

nuo offendo Dio, nè mai alla penitenza m'appigºo.

Grande miſericordia, che Dio uſa con me, che ſapea

do la mia fragilità non permette, ch'io ſia così forte

mente tentata, perchè farei cadute irreparabili.

ſua bontà mi trattiene, che in quanto alla mia ma
ºzia non v'è male, che io non poteſſi fare, e ºAOVf
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fateſi tanto ſono miſerabile, ge: " :

Quando tra le Femine di caſa taluna eravene,

che affaccendata fuffè oltre l'uſato, non vi volea altro

più per riaverſene, che farne conſapevole Eliſabet

ta. Non frapponeva ella momento d'indugio, ma cor

fa là, ove ſtavaſi l'affatticata, tutte s'addoſſava,e tutte

compieva le faccende, che altrui ſi deſtinavano . Ed

era in queſto maraviglioſa l'arte, con cui coprivaſi da

Fratelli; aſpettando, che fuſſer'eſſi altrove impiegati,

per eſercitarſi con più poſatezza ne'miniſteri viliſsimi

della cucina: affinchè o andaſſero a ſpaſſo, o quieta

mente ſi ripoſaſſero quelle perſone, a cui appartene

va una tal cura. Ne giorni caldiſsimi della ſtate ſole

va ſpontaneamente trarre da un profondo pozzo dell'

acqua freſca, portando poi il ſecchio a qualche ſervi

dore, il quale non potendoſi allontanar dalla ſala facea

ſoſpettare alla ſerva del Signore che ſoffriſſè trop

po a lungo la ſete. Quando imbattevaſi sù per le ſca

le in Contadini, ſerve, o altra ſimil ſorta di gente, da

cui ſi portaſſero in caſa faſci di legna , ſottentrava

ella al peſo conſigliando quelli a ripoſarſi. E ſpeſſe vol

te, perchè non conoſciuta , dava loro a credere di

eſſere qualche femina di ſervizio, alla quale ſpettaſſe

dar la mano a ſimil fatica. - -

Tanta poi era la compaſsione, cui nutriva in cuor

r i poveri, che veniva comunemente chiamata la

madre loro. Della porzione mandatale per ſuo vitto

dalla Tavola de'Fratelli poco , come vedemmo, era

quello, che conſumava pe'l proprio ſoſtentamento .

Tutto rimanente era de'Poveri, e degl'Infermi. A

vea per queſto effetto una come ſacchetta, nella qua

le riponeva diviſo in più parti il ſuo pranzo, e la ſua

cena. Andavane poidi una per uno a que"

miſerabili, che incontrava per iſtrada, e a quelli, che

conſapevoli di ſua carità l'attendevano ſulla portaº

- -
-
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la Chieſa. Alcuni ancora adocchiati aveane sù canti

della Città per dove paſſava, ſtorpi tutti, e inabili a

correre. A queſti deſtramente avvicinandoſi laſciava

qualche poco di pane, o cheche altro aveſſe avuto: con

tanta geloſia però, e cautela per non eſſere ravvi

ſata; che nello ſpazio di tanti anni, ne'quali li ſov

venne, mai ſeppero rinvenire chi ella fuſſeſi. E non

poca maraviglia cagionava al Confeſſore, com'Egli

di propria bocca ci ha raccontato , il ſapere quanto

poco aveſſe da far limoſina , e i molti poveri , che

ſoſtentava. Onde ſi vede forzato a credere , che in

alche modo concorreſſe a queſte ſue elemoſine la

ivina Provvidenza. -

Con quei poi, che nudi vedea , e mal' in arneſe

altro tratto uſava di finiſsima carità. Cercava eſſa in

elemoſina alla Porta del Convento qualche ſtraccio, o

pezzetto di detto abito, e avutolo ne ricuciva al me

glio le veſti lacere di que'mendichi . E ſe per ſorte

erano Terziarie di S. Franeeſco, verſo le quali da eſſa

conſiderate come ſorelle ſi vedeva più obbligata all'

eſercizio di ſua carità, laſciava loro il proprio manto,

e ſeco portatoſi l'altro ricucivalo, e rappezzavalo alla

meglio, che ſi poteſſe per ſè. E ſarebbeſi privata an

cora di quello per ſovvenirne altri più biſognoſi; ſe

dal Confeſſore non fuſſe ſtata trattenuta dal farlo. Quan

d'altro però non poteva, gittavaſi ginocchione avan

ti a Fratelli, tanto pregando finchè dato le foſſe qual

che modo da riveſtire, e ſollevare le altrui neceſsità.

Ma qual coſa trovar potevaſi, che contentaſſe il ſuo

cuore, e ſoddisfaceſſe alla generoſa ſua compaſsione?

Scarſa troppo , benchè forſe miracoloſa era la ſua

menſa: ſcarſe l'elemoſine de'Padri Franceſcani, e ſcar

ſe quelle ancor de'Fratelli per contentarla. Onde le fà

d'uopo ad altro partito appigliarſi: con cui laſciò a noi

un ſingolare eſemplo di Criſtiana Pietà. Cono

-
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Conoſcendo Ella molti, e molti, a quali degni

riſpetti non permettevano aver tanto animo, quanto

ve ne vuole per vincere il roſſòre del mendicare, ſtar

ſene però carichi di miſerie, e di patimenti; sì al

tamente ſentiva trafiggerſi, che piangeva ſulle loro

diſavventnre , come ſe appunto ſtate fuſſero a ſe

comuni. Per rimediare alle quali nel miglior modo,

che poteva, e ſapeva, aſpettava quelle mattine, in

cui ſoleano con più frequenza venire le Dame, e le

civili perſone alla Chieſa. Indi avvolta nel ſuo po

vero manto girava loro attorno, chiedendo con la

grime, e con ſinghiozzi la carità : talche niuno eravi

il quale non ſi perſuadeſſè, far Ella per ſè , e non

per altri con tanta efficacia, e con maniera cotanto

compaſſionevole un così penoſo eſercizio. Raccolta,

ch'avea qualche picciola ſomma di danaro, porta

vaſi ella medeſima alle botteghe per diſtanti, che

fuſſero, e comprata una veſte uſata , o altra roba,

ſecondo il biſogno, andava in caſa di que'miſerabili,

e, o copertili, o cibatili l'animava alla ſofferenza, e

alla raſſegnazione a divini voleri . E ciò facea con

tanto amore, e con tanta diligenza, che nulla me

no del corpo ſollevati ſentivanſi d'animo gl'infelici.

Riparata così l'urgenza d'una Famiglia preparavaſi

a riparare quella d'un'altra : e benche mendicando

ſoffriſſe quella vergogna , e quella pena , che in

oneſta, ed onorata Fanciulla d'uopo era, che ſucce

deſſe, ed ella ſteſſa confeſſava al ſuo Padre ſpiri

tuale; non però mai volle aſtenerſene, quando dell'

altrui biſogno avviſata , ſcorgea eſſervi il motivo

di farlo . Anzi dalla Chieſà paſsò ad elemoſinare

alle Caſe: particolarmente a quelle de'Congiunti, e

conoſcenti, ove dovea ſenz'altro eſſere maggiore la

repugnanza, ed ivi tanto ſupplicava , e tanto rac

commandavaſi, finchè o una camicia , o una veſte

M diſº
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diſmeſſa , o qualche altra coſa ricavava per aiuto

de'poveri vergognoſi. Ed oh quanto ſarebbe più

lodevole, e di maggior profitto il zelo di molti, ſe

nell'aiuto di queſta ſorta di gente impiegaſſero le

loro fatiche, e imploraſſero l altrui compaſſione !

Buona è, non lo niego, quella pietà, che s'impiega,

e ſi ſpende nell'ornamento deſacri luoghi. Migliore

quella, anzi l'ottima, che và cercando nelle caſe le

povere Famiglie, colle quali hà più forti argomen

ti l'onore mondano per conſigliare una colpa ſegre

ta, di quelli che abbia la Fede per conſigliare una

pubblica mendicità.

. Entrò una volta queſto ragionevole ſoſpetto in

mente d'Eliſabetta, avviſata da perſona confidente,

che in una povera , e nobile Famiglia tra molte

Zittelle eravi la maggiore, alla quale mancandove

ſti, e danaro per farſi Monaca, v'era ancora peri

colo, che mancaſſe quella coſtanza , e quel ſanto

proponimento, con cui reſiſteva infleſsibile alle in

degne richieſte di un mal Cavaliero. Gelò la ſerva

del Signore al pericolo, e pianſe ſulla miſeria della

Fanciulla. E per dare ad ambedue preſto provve

dimento girò per più mattine, e per più giorni una

buona parte della Città, battendo alle portarie de'

Religioſi, ugualmente, che alle caſe de'ſecolari, per

trovare quella non poca ſomma, ch'eravi neceſſaria

per comodamente monacar quella Giovine. E furo

no, così da Dio proſperate le ſue fatiche, ed aiu

tato il ſuo zelo, che potè porre inſieme il danaro,

con cui ſi ſalvò dall' unghie dell' altrui 'mpudicizia

quella colomba.

Nè meno della povertà l'affliggevano le mala

tie del Proſsimo: ed era ben coſa degna di rifleſsio

ne, che colei, la quale era tanto rigoroſa, e crudel

nemica del ſuo corpo, e che tanto poco curava le

ſue
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ganni, perchè ama ſolo

ſue quantunque gravoſe infirmità, ſentiſſe poi sì, e

r tal guiſa quelle degli altri, che coſa alcuna non

laſciaſſe per ſollevarle. Per aſsiſtere alle loro mala

tie mai non riſparmiò fatica , nè mai riguardò ad

incomodo: e baſtava, che ſapeſſe eſſere qualche po

vera Terziaria, o qualche altra miſerabile ſua vici

na in letto, perchè vi correſs'Ella, ſe qualche gra

ve riſpetto non trattenevala, ad aſsiſterle , ed aiu

tarla. Anzi per far queſto con maggior quiete,e più

à lungo laſciava talvolta alcuni de'ſuoi ſpirituali eſer

cizi. E ſe la premuroſa neceſsità di trovarſi coll'in

ferma lo ricercava, contentavaſi quella mattina d'una

Meſſa ſola, e di ſtare un'ora meno alla Chieſa. On

de per documento di quelle Femine, le quali ſi cre

dono fare un gran ſacrificio a Dio quando laſciano in

caſa gl'infermi, e trattengonſi ſtrabocchevolmente in

Chieſa, mi piace di quì traſcrivere ciocchè queſta

ſerva del Signore dettò a queſto propoſito in una ſua

lettera al Confeſſore. A me pare, che nella prattica

di queſta virtù, parla appunto della carità verſo il

proſsimo, ſi camini per una zia reale ſenza dubj,

e ſenza ſcrupoli. Ma non così nella carità affettiva,

dove vi può eſſer difetto, o d'amor proprio, o di gola

ſpirituale. Perchè ſe da quella malvolentieri, ſi di

/tacca l' anima per la ſoavità, che contiene, e per

godere di quella laſcia l'operativa, a me pare che s'in

f,iſteſa, ed il proprio comodo,

zon già Dio per Dio, ed il proſſimo ſ", Iddio, che in

queſt'opere eſterne ben ſi può manifeſtare, e diſcernere

la z era carità dalla finta. Io non vorrei mai laſciar

le mie devozioni, ed orazioni ; ma quante zolte m'

incontro a ſervire il mio proſſimo, e lo vedo poſto in

neceſſità, non mi fareii" a laſciare ogni coſa,

percoè mi pare, che quelloſi le coſe buone ſia l'ot

zimo , e più piace a Dio - Piaceſſe a Sua Divina
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Maeſtà di volermi in tutto , e per tutto a gueſto

eſercizio di pietà, che ſarei molto aſſicurata del ſuo

amore: e dico di vantaggio , che ſe per cento dnni

ſteſſi applicata tutta a ſervire Dio in continue ora.

zioni, e penitenze, non mi pare, che averei mai ſi

curezza alcuna d'aver fatto coſa di propoſito. Ma ſe

un giorno ſolo mi giro d'intorno ad una povera in

ferma, la ſervo, la governo, la polizzo, e li preſto

quell'officio di pietà, che le biſºgna, terrei per certo

far coſa molto grata al Signore, eſſendoſi egli a ba

ſtanza ſpiegato, che quello, che ſi fà ad uno de' ſuoi

più infimi, che ſono i poverelli, lo riceve a ſuo conto,

e ſi dichiara di gradirlo come nella propria perſona.

Sia ſempre benedetto, e ſia laudata la ſua bontà in

ſecula ſeculoram. Amen.

In adempimento di queſti ſuoi lodevoliſſimi de

ſideri, giacchè poche erano quelle caſe, nelle quali

poteſſe ſecuramente eſercitare gli atti della ſua ca

rità, ottenne licenza di portarſi trè volte la ſetti

mana a ſervire gl'Infermi d' un Oſpedale detto in

queſta Città degl'Incurabili. Ne di più volle eſſerle

liberale il Confeſſore, temendo de'Fratelli : riſpetto

a quali l'ordinò ancora, che quelle tre volte naſco

ſamente v'andaſſè , e non oſſervata . Non ſi può

credere quanto ne rimaneſſe contenta. Viſitava ivi

indifferentemente tutte le Femine inferme: accomo

dando letti, nettando vaſi ſporchi, ed altri miniſte

ri facendo, i quali non ſi potrebbono leggere ſenza

nauſea, benchè ella lietamente li pratticaſſè. Face

va ciò Ella in compagnia di non poche altre carita

tive perſone, che là concorrevano. Partite le quali

rimanevaſi non ancor ben ſoddisfatta nell'oſpedale -

Quindi traendo fuori una tovaglia, pettini, e forbi

ci, ch'a queſt'effetto portava ſeco, e provvedutaſi

d'acqua ponevaſi con grand'affetto, e pulitezza a las

- - Vare,
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vare, pettinare, e tagliar l'unghie delle mani, e de'

piedi alle più ſchifoſe, ed impiagate, che lì ſi tro

vaſſero. Nè ancor ben ſazia sfaſciava loro le piaghe,

e rinfreſcavale con nuovi unguenti : giunta ancora

con una totale vittoria di ſe medeſima , a baciarle,

e lambirle colla lingua , ſovente internandola tra i

marciume, e tra i vermi, e tra l'altra ſtomacoſà ma

teria, che portan ſeco . Tornava poi a deſtramente

ricoprirle con nuove pezze , cingendole ancora con

bianche faſcie, che ſeco avea.

Nel tempo intanto, che così aſſiſteva all' oſpe

dale Eliſabetta, vi fà condutta un'inferma, la quale

per avere una gran piaga nel viſo , che putrefatta,

e marcita dava una puzza intollerabile, non trova

va chi aveſſe cuore da reſiſtere nell'ajutarla. Videla

ben preſto la caritatevole, e abbracciando lietamente

queſta nuova occaſione di meritare, le fü d'intorno...

Oſſervando poi le ſue miſerie, e la ſolitudine del let

to, al quale tra per il male dell'inferma, e per eſſer

dagli altri appartato niuno accoſtava viſi; determinò,

che finita la viſita comune dell' altre , doveſs eſ.

ſer quello, il luogo delle ſue delizie. E così avven

ne. Imperocchè in quelle tre volte della ſettimana

dopo aver vedute, e ſervite l'altre inferme riduce

vaſi a queſta, come alla ſua più cara. Sfaſciavale pri

ma la ſtomacoſa piaga, indi nulla curando il ribolli

mento di quel ſangue corrotto, e lo ſcorrere di quelle

ſchifoſe putredini, immergevavi dentro la lingua :

ſiucchiando ( il Cielo sà con che cuore, e gli Angeli,

che l'aſſiſtevano dovettero veder con che ſtomaco)

tutta la corruzione, e la marcia tutta di quella can

crena. Nè fù già queſta una volta ſola. Durò per

qualche anno un così caritatevole , e ſtraordinario

affetto verſo quella miſerabile ; e in queſti per tre

volte la ſettimana vedeva ella dalla ſua pietoſa Aſſiſtente
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rinnovarſi queſta carezza. Terminata la quale la ri

faſciava l'umil ſerva del Signore, la puliva, e la ci.

bava. Dopoi poſtaſi a ſedere a capo del letto conſi

gliavala a ſoſſtire per amor del Signore un tal pa

timento, offerendolo alla divina giuſtizia per iſconto

de'ſuoi peecati; ed ancora de'miei, ſoggiugneva poi,

che ſono ſenz'altro maggiori devoſiri . Trattenevala

ancora colla lezione di qualche libro ſpirituale, o col

racconto di qualche eſemplo, laſciandole ſalutiferi ri

cordi, co'quali governar ſi poteſſe fino al ſuo ritorno.

Terminate le quali coſe baciavala teneramente , e

laſciavala con un vivo deſiderio di poter patire ella

ſteſſi quelle pene, dalle quali aggravata vedea quell'

infelice. Il quale rinnovava riſpetto a tutte ſulla porta

dell'Oſpedale, ove genufleſſa: Signore, dicea, quanteco

ſono galà dentro tutte ſono più tribolate di me, e

tatte meno peccatrici di me. Deh per voſtra miſeri

cordia degnatevi d'alleggerire tante ammalate da loro

travagli, e mandateli a me, che ſerviranno per far

mi far la penitenza di tante offeſe, che z'hò fatto.

Signor mio caro, io, ſe colete, ſon pronta a patire

tatte le pene, e tutte le miſerie di queſte inferme,

perchè voi più patiſte per me ſulla Croce. Se mi ve

dete degnafatemi queſta grazia, e in tutto ſia fatta

la voſtra ſantiſſima goloſità.

Benchè ſconoſciuta fiſſè Eliſabetta, e molto cau

ta, e guardinga ſteſſè, perchè non foſſero oſſervate

le ſue ſtraordinarie maniere di aiutare l'inferme;non

pertanto cominciò a ſuſſùrrarſene nell'Oſpedale. Cor

reva voce venire tra l'altre una monaca Franceſcana,

che leccava le piaghe, le baciava, e coll'elemoſine,

e fino colle delizie aiutava l' inferme, conſolandole

ancora con ſaggi, e ſanti ragionamenti. Comincia

rono però molte di quelle miſerabili a volerla cono

ſtere; nè v'era tra loro chi non aveſſe voluto vederla

- al
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al ſuo letto . Ma aſſai più chiaro ne crebbe il ro

more, e più ancora ſe ne acceſero i deſideri, quan

do uſcita fuor della comune opinione de' Medici, e

de Chirurgi la ſoprammentovata Donna di letto,

curata, e ſana della ſchifoſa ſua piaga , cominciò a

chiedere ad alta voce, ov' era quella Monaca, che

l'avea riſanata colla propria lingua, e che da due ſet

timane più non vedea. Ma per quanto da tutte quel

le Signore, che aveano in coſtume di venire all'O

ſpedale, s'ingegnaſſe di prenderne lingua ; non potè

averne mai veruna contezza. Concioſsiachè le diceſ

ſero tutte d'averla da molti anni in quà oſſervata at

tenta molto nel ſervir l'ammalate, ma non aver mai

ſaputo chi ella ſi fuſſè, nè ſaper adeſſò ove trovaſſèſi.

Reſtò per queſto accidente molto addolorata la Femi

na, e non minore fà ſi rammarico dell'altre, le quali

tardi s'accorſero, che la ſoſpirata Monaca Franceſcana

dato avrebbe ſperanza d'aiuto, non tanto in ſoſtenere

le malatie, quanto nel ſuperarle. Poſsiam però dire,

che più di tutte amareggiata rimaneſſe nell'animo

Eliſabetta, alla quale con tanto diſguſto, e con tante

lagrime fù neceſſario l'aſtenerſi dalla viſita del men

tovato Oſpedale per la ragione, che quì ſoggiu
gniamo. - . •

Erano già ſett'anni, che frequentavalo con quel

continuato eſercizio di carità, e di mortificazione,

che venghiamo par'ora da raccontare . Terminati i

quali non sò qual'accidente, che a nulla monta il fà

perlo, obbligò i di lei Fratelli a mutar caſa, e d'altra

provederſene notabilmente diſcoſta. Non credett'Eli

ſabetta , che danno veruno poteſſe ridondare in lei

dalla nuova abitazione, già aſsicurata eſſervi in quel

la pure una camera a tetto in nulla migliore dell'al

tra, nella quale avrebbe potuto tirar avanti la prima

maniera di vivere. Ma ben reſtò ſorpreſa quando una

ImattlI12
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mattina udì comandarſi dal Confeſſore, che mai più

tornata non ſuſſè all'Oſpedale ſotto qualſiſia preteſto.

Si moſſe il diſcretiſsimo Padre a darle queſt'ordine,

per la troppo lunga lontananza, alla quale congiunta

con tanti altri viaggi, ed aſprezze non avrebbe ret

go Eliſabetta, e pe'l giuſto timore, che venendolo a

iſapere i Fratelli a qualche riſoluzione, la quale più

ºi quella ſpiacente le fuſſè, non s'appigliaſſero. Quan

però la coglieſſe al vivo queſta del Confeſſore ſi

può comprendere da una lettera, che gli ſcriſſe. La

quale per eſſere, come l'altre tutte, piena di devoti,

ed umiliſsimi ſentimenti, ſtimato abbiamo, che gio

vevol coſa ſia per eſſere il quì portarla: Ecco Padre,

zedete ſe non è zero quello, che io ſento di me, che

non ſono buona per niente, e perciò Iddio niente vao

le da me, che ſia per amore, ed onor ſuo, fatto da

me: povera me, me miſerabile, che tutto è colpa

mia. Se io azeſi fatto il mio debito con quelle povere

ammalate dell'Oſpedale, e ſe l'aveſsi uſata tatta quella

carità, che mi comanda ddio, forſe lui non me ne

avrebbe diſcacciata. Conoſce bene il Signore la durezza

del mio cuore, e che in me non v'è la zera, e ſoda

carità, ma tutto è apparenza, e intonacatura. Cre

devo io far qualche coſa conA" qaelle mie care

ſorelle aſſai biſognoſe; ma adeſſo reſto chiarita della

condotta diſatile del mio freddo operare. Che ſi farà

dangae di queſta zita mia Padre mio, che ſi farà,

dite? Dangue come non buona a nulla per lui ſarà

neceſſitato il Signore a cacciarmi nell'inferno . Oh

poz erari me, che di nulla cazo frutto ! Oh

Dio mio baono pietà, e miſericordia . Oh Vergine

Santiſſima, Santi del Paradiſo aiutatemi. Vedete di

grazia Padre ſe mi potete impiegare in qualche altro

eſercizio, affine di placare, e piacere a Dio, perchè

io mi vºglio emendare, e trovare una zoltafiº

-
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ſtrada, che all'amor di Dio mi conduca : Oh Dio

quando v'amerò da zero. O Padre quando mi fare

ze fare qualchecoſa per Dio ! Ma io ſono la ſciaa

rata, che non lo sò fare. Io la buona da nulla. Io

da miſerabile, e la ſciocca creatura. Oh Dio aiuta

temi ! Oh Padre pregate per me peccatrice, 3c.

Ben'è però vero, che ſe aveſſè ſeguitato a fres

quentare l' Oſpedale, un non picciolo travaglio in

contrato v'avrebbe la ſua umiltà . Concioſſiachè già

cominciava a ſentirſi l'odore ſuaviſsimo di ſua vir

tù, e non poca guerra fatta avrebbono agli umili

ſentimenti di ſe ſteſſa quegli applausi, e quelle lodi,

che meritevolmente date le avrebbono quelle miſe

rabili, da lei così bene ſoccorſe . Onde Iddio, per

toglierla forſe da qualche pericolo da noi non pre

veduto, e a lui ben noto, volle così diſtaccarla dal

ſanto eſercizio.

Che ſe tanta tenerezza, e compaſsione moſtrava

Ella verſò le corporali infermità, e miſerie del proſ

ſimo; far può argomento il Lettore qual fuſſe quel

la, che nutriva nel ſeno verſo le ſpirituali, e verſo

le diſgrazie dell'anima. Se vedeva taluna delleTer

ziarie compagne afflitta da ſcrupoli, e oppreſſa da

malinconie, non può dirsi il caritatevole modo con

cui ſollevavala, e le varie maniere a cui dava ma

no per conſolarla in quelle ſue interne afflizioni .

Chiedeva ella ſteſſa consiglio al Confeſſore, faceva

a Dio ferventi orazioni, ed ora con libri , ora con

eſempli, ora coll'accomunare le lagrime, e col rac

contare le ſue proprie miſerie tanto faceva, che lie

ta la rendeva, e le reſtituiva la perduta calma dell'

animo. - -

E' d'opinione poi il P. Fra Pietro Antonio da Napoli

ſuo Confeſſore, da noi tante, e tante volte nomina

to in queſta ſtoria, eſſere ſtato diſegno della Divi

- N Ilal
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na Sapienza il non farle credere così agevolmente,

che gli uomini fuſſero, e viveſſero in peccato mor

tale. Altrimenti, dic Egli, l'avreſte veduta corre

re fanatica per le pubbliche piazze, e per le pubbli

che vie a chiedere aiuto, e perdono per quel miſe

rabili. E bene erano pruove valevoli a far credere

ben fondata una tal conghiettura, il continuo affan

no, che avea per la conversione degl'infedeli, e il

desiderio ardentiſsimo di ſpargere il ſangue per la lo

ro ſalvezza . Chiamava ſovente feliciſsimi gli

uomini, perche era loro lecito fatti Religiosi , an

darſene in paesi barbari a predicare la Fede , e a

ſpargere il lume dell'eterne verità nelle menti degl'

idolatri. E giacchè ad eſſa non era poſsibile l'otte

ner tanto, non mancava almeno di aiutarli colie ora

zioni: communicandosi ſpeſſe volte , e ſanguinoſa

mente diſciplinandosi per ottenerne da Dio la con

Versione.

Dall'iſteſſa radice, cioè dalla Carità fraterna, na

ſceva in eſſa l'amore, e la compaſsione teneriſsima

verſo l'anime Benedette del Purgatorio. Il penſare

alle loro pene coſtava ad Eliſabetta molte lagrime,

non potendo riflettere al dolorosiſsimo loro ſtato, ſen

za piangere. Per lo che non laſciava occasione ve

runa di raccommandarle alla carità de'Fratelli, ani

mandoli a far celebrare delle meſſe per loro ſollievo.

Eſſà molte n'udiva per queſt'effetto: nè paſſava gior

no, in cui qualche opera non faceſſe ad effetto di

ottenere da Dio la loro remiſsione . Era attentiſsima

a cercar conto di quelle Chieſe, nelle quali v'era In

dulgenza, desideroſa d'applicarla a beneficio di quelle

povere Anime. Solita dire per vago ſcherzo alle ſue

compagne: Tenete conto di queſte ſchiave, perchè

quando ſaremo ſchiave noi, queſte ſaranno ſpoſe di

D E L

Dio. -
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D si la sua e a o s on o a u u 11 r à.

CAPITO L O TERZO.

L baſſo concetto, e l'umiliſsimo ſentimento, che

avea di ſe ſteſſa la noſtra Eliſabetta, si può dire,

che cominciaſſe in lei, quando vi cominciò a riſplen

dere il lume della ragione. Ancor giovinetta conce

pì, come si diſſe, grande aborrimento a tutti gli or

namenti feminili, riſtretta volentieri nel ſacro, e mo

deſto abito di Geſùita. Riuſcivale ancora di sì penoſo

tormento il dover venire in pubblico , che ſovente

nol facea ſenza piangere: e in occasione di dovere

aver visite in ſua caſa, vi voleva tutta l'autorità del

la Madre, perchè compariſſe . Più adulta ſcordataſi

affatto e dell'oneſta ſua naſcita, e della civil condi

zione di ſua famiglia, non altro bramò mai con più

ardenza, che impiegarſi nel miniſteri viliſſimi della

Caſa. Era ella la ſerva delle ſerve, e dava mano con

gran prontezza, e in pubblico, ed in privato , ad

ogni più ſchifoſo eſercizio in prò di quelle. Anzi da

eſſe malamente rampognata non riſentivaſi, nè laſcia

va d'ajutarle in ciò, che poteva . Chiamata da i ſer

vidori accorreva, come altrove ſi diſſe, a ſervirli,fat

ta ſcherno di quella gente, a cui la bontà della ſer

va del Signore in vece di confonderla , dava animo

per far di peggio, -

Benchè poi varie fuſſero, e ragguardevoli le gra

zie, di cui atteſtano molti, che Dio la favori, e che

noi non riferiamo per le cagioni altrove aſſegnate;

nulladimeno così poco, e ſcarſo concetto avea di ſè, e

tanto baſſàmente ſentivane, che ſi credè ſempre la

maggiore peccatrice del mondo. Avrallo potuto ſcore

gere in più d'una delle ſue lettere il noſtro divoto

- - N 2 Let
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tore: le quali a chi che ſia indrizzate , non conten

gono altra ſottoſcrizione, che queſta : Eliſabetta la

ſchifoſa peccatrice. Ricercata da qualche perſona di

volere interporre appreſſo Iddio le ſue orazioni per

ottener grazie: Io lo farò, riſpondeva, ma ſappiate,

che ſe lo faccio, lo faccio, perchè così vuole la cari

tà. Del rimanente crediate pure, che io ei ſarò più:

preſto d'impedimento, che d'aiuto a ricevere quel, che

chiedete. Io ſono una ſchifoſa peccatrice. Iddio non

m'eſaudirà. E ſe poi ottenuto ciò che chiedevaſi tor

nava tal'uno per ringraziarla : Ella modeſtamente ri

dendo negava aſſolutamente d'aver a nulla coopera

to. Anzi perche una ſua compagna poſtaſi una volta

a volerle far credere d'eſſere ſtata per ſua interceſſio

ne conſolata, non ſapeva rifinare di darle grazie, e

lodi; cominciò amaramente a piangere l'umil ſerva

del Signore. Indi voltataſi ad un Crocifiſſo: Ah mio

Dio, eſclamò, quanto ſiete poco amato dagli uomini!

Voi fate i favori, e a vermi della terra ſe ne dan

no i ringraziamenti. - -

Tutto 'l male, e le diſgrazie tutte, che ſuccede

vano in caſa , erano da eſſa ravviſate come flagelli

de'ſuoi peccati. Quà riduceva pure con uno ſtraordi

nario ſentimento d' afflizione tutte le inquietudi

ni , le amarezze, o che che altro nel corſo dell'an

no ſoffrivaſi da'ſuoi Fratelli. E dal ſuo cattivo eſem

plo credeva fermamente, che procedeſſe la poca de

vozione, e il poco amore, cui hanno ordinariamente

alle divine coſe i ſervidori. Onde accuſavaſene, co

me di coſa certa, al Confeſſore: a cui ſovente dicea.

Padre, ſe i miei Fratelli mi caccieranno di caſa

azranno in quella la pace, e la quiete, perche cac

ciando me, caccieranno il peccato odioſo a Dio . Se

Dio poi mi leverà dal mondo ſi ſalveranno molte A

nime, le quali ora vedendo me così cattivaf, per

2/i 2,
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dono. Supplicavalo di più a voler aſſolvere in effà

tutti i peccati , che ſi commettevano da chi cono

ſcevala: quando per altro non mai, come dicemmo,

ſi ſcoperſe nell'anima ſua colpa nè pure veniale da lei

conoſciuta, e voluta con pienezza di volontà. Pian

gevali ancora avanti a Dio, caricandoſi per queſto

effetto di ſtraordinarie penitenze, oltre l'uſate, e di

ſciplinandoſi molte volte di più, fino allo ſpargimen

to del ſangue.

Ricercata del ſuo conſiglio in qualche urgenza, che

alle Conoſcenti ſue occorreſſe alla giornata, correva
ſubito alla cognizione del ſuo niente, umiliandoſi, ed

abbaſſandoſi avanti a Dio, riflettendo prontamente

a quelle imperfezioni, e a quelle miſerie, che ſcor

geva ella ſola in ſe ſteſſa. Indi umilmente, e quieta

mente proferiva il ſuo penſiero, diſprezzandolo poi da

per ſe medeſima, e rigettandolo come peggiore. Del

che eccone una chiara ripruova nel fatto curioſo,che

qui raccontiamo: il quale vorremmo, che fuſſe bene

conſiderato da quel Padri Spirituali, a cui s'affida la

cura di queſte Bizzoche.

Frequentava la Chieſa di S. Maria degli Angeli,

e il Confeſſore medeſimo d'Eliſabetta , il quale di

verſo era allora dal P. Fra Pietro Antonio da Napoli,

come altrove dicemmo , una Monaca eſſà pur del

Terz'Ordine di S. Franceſco. Coſtei riparar volendo

colla malizia alla ſua meſchinità, ſi applicò all'infame

meſtiero di ſpacciare finte , e bugiarde apparizioni,

per cattare credito , e buona ſtima di perſona favo

rita da Dio. Dal che ſperava, come le avvenne, d'

eſſere amata poi dalle perſone ſemplici, e introdutta

nelle caſe de'Grandi a ſpiegar ſogni, indovinare ſuc

ceſsi, e dar parere su matrimonj: lo che da non po

che con ſcandalo, e danno univerſale ſi prattica. Ben

s'avvide però la ſcaltra, e malizioſa Femina, che mai
C1O
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ciò venuto non ſarebbele a deſtro d'ottenere; ſe pri

ma non riuſcivale ingannare qualche Padre ſpiritua

le, il quale ſerviſſè poi d'innocente mallevadore alle

ſue menzogne. E tanto ſeppe fingere, che le venne

fatto d'incappar nella rete il Confeſſore d'Eliſabetta:

da cui, dopo molte e molte prove , che ne preſe,

e alle quali tutte reſiſtette la malvagia Donna , ſi

credè fermamente, che fuſſe colei poco men ſanta,

e poco meno illuminata della gran Madre Tereſa .

Cominciò pertanto a pubblicarla alle Penitenti tutte

per un vero, e vivo eſemplare di perfezione: rac

commandandola all'elemoſine delle più facoltoſe, e

aſsicurando l'altre, che molti erano i favori, e mira

coloſe le grazie, di cui colmava Iddio quell'Anima

Benedetta. Accortaſi ella d'aver già preſo il guado,

non ſi trattenne da pubblicare alla preſenza di tutte

le ſue malizioſe viſioni. Diſſe, frà l'altre coſe, eſſer

le il ſuo Santo Angelo Cuſtode non meno pronto in

ſervirla di quello, che fuſſe a comandi del Padrone

un ſemplice Valletto. Che chiamato accorreva, e da

va mano a tutte le faccende di caſa ſua, cucinando

ſeco, lavando panni, ſcopando il pavimento, ed al

tro facendo come volea la biſogna. Aggiugneva eſſer

ella tanto provveduta di ſpirito, che batteva forte

mente il demonio quando importuno ardiva turbarle

la quiete dell'orazione . Anzi che allora appunto ne

teneva uno legato in caſa per rigoroſa penitenza di

non sò qual diſturbo, col quale aveala fatta ritornare

da un placidiſsimo eſtaſi, in cui molte erano le coſe,

che avea veduto. -

Il gran concetto che aveane il Confeſſore, il

modo con cui li narrava , e qualche termine di mi

ſtica da eſſa imparato, e meſcolato appoſta ne ſuoi

racconti; furono tutti motivi, che fecero creder veri

a quelle Femine sì fatti favoloſi avvenimenti. Eſſen

- dochè
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dochè poi l'inclinazione delle donne più di queſte

ſenſibilità , che delle ſode, e vere virtù naturalmen

te s'appaghi , indi n'avvenne che tutte la riguarda

vano come Maeſtra , e tutte ſperavano co' ſuoi do

cumenti di poter giugnere a far dire di loro pure sì

maraviglioſe, e ſtupende coſe. - -

Solamente Eliſabetta e fuggiva di udirle, e mo

ſtrava di nulla curarſene. L'accuſarono per queſto

al Confeſſore, come incredula , che la divina Onni

potenza poteſſe dar tanta forza ad una creatura (

ſolita taccia , che a coloro i quali cautamente

eſaminano certe coſe miracoloſe ſuol ſovente appic

ſcarſi) e come invidioſa, che altra le toglieſſe quel

principato dello ſpirito tra eſſe da lei fin li uſurpato.

Egli però, in cui la ſtima dell'altra non avea pregiu

dicato punto, nè poco al prudente giudizio che for

mato avea della ſodezza, prudenza , e virtù della ve

ra ſerva del Signore, non ne fece con eſſa motivo

alcuno . Solo alquanto maravigliato ricercò da Eli

ſabetta, che opinione aveſſe intorno allo ſpirito di

quella Monaca. Tutte ſono migliori di me, le riſpo

ſè , nè altro , comechè lo bramaſſè, potè ritrarne.

Curioſo però di ſapere il giudizio di Eliſabetta ſu

queſto particolare le ordinò , che quella mattina , eſ

ſendo appunto il primo dì dell'anno, regalaſſe di

qualche coſa la finta Monaca, e gli riferiſſè poi, che

giudizio formato aveſſe del di lei ſpirito.

Pronta ella all'eſecuzione del comando l'andò a

trovar toſto in propria caſa , e colſela in mezzo di

molte altre Terziarie in atto di far loro la ſaccente,

e la maeſtra . Vmilmente accoſtoſsele, e datole al

cune poche monete: Il Padre, le diſse, m'ha im

poſto che io vi regali per contraſºgno, che vi deſidero

an buon principio d'anno, come di cuore, e con tutta

l' anima e e lo deſidero . Ma perchè ancorf 5 C07/ga:

abete
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ſapete, ſon povera non altro poſſo darvi, che queſta

miſeria, pregandovi a gradirne il buon animo.

Ringraziolla colle ginocchie in terra la malizioſa; indi

alzatasi la fè ſedere, interrogandola ſe avuto aveſse

dal Bambino Gesù qualche regalo. Il Signore mi fà

ſempre regali, riſpoſe , ed ogni momento mi/º 177

finite grazie : delle quali la maggiore, e la più

miſericordioſa è quella di aſpettarmi tanto a peni

tenza. Ora adite per gloria di Dio, ripreſe la bu

giarda Monaca, il regalo mio qual'è ſtato. La notte

del Santiſſimo Natale mi è comparſa la Vergine col

Bambino Giesù, quale m'ha dato a tenere a mia zo

glia in braccio . gi poi mi ha regalato un bel

mazzetto di fiori di ſoaviſſimo odore . Onde per il

iubilo del mio cuore vedendomi così fazorita dal

Signore me la paſſai in un dolciſſimo eſtaſi. Parzemi

allora di andarmene al noſtro Padre Spirituale, e

fattogli dono di qaei belliſſimi fiori, vidi con mio

grande ſpavento, che in mano ſua divennero brut

tiſſimi , e giuſto pareano fiori di Cauoli . Ed ecco

ove avea la mira la rea Femina . A far, cioè , che

perdeſſero l'altre il concetto del Confeſſore, e non

più ſtimandolo Vomo di Dio , daſſèro a lei tutto il

comodo di ſpargere, e le ſue peſſime dottrine, e

ſuoi brutti vizi tra loro.

Non può dirsi quanto da un tal racconto reſtaſ.

ſè ſorpreſa Eliſabetta . Non parevale ciò poſſibile.

Ma non potendo perſuaderſi dall'altra parte, che co

lei dir voleſſe una così ſpacciata bugia , tornò dal

Confeſſore la più confuſa Donna del mondo. Inter

rogata della ſua opinione intorno allo ſpirito della

Monaca non ardi mai nè di penſar male, nè di ma

le parlarne. Ma non potendo dir altro. Io vi dico Pa

dre, riſpoſe, che ſenz'altro ſarà migliore di me : eſº

ſendo io la più grande Peccatrice del mondo. Più
- - - che
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che mai rimaneva confuſo il Confeſſore, onde per

più chiarirſene la ſcacciò con brutti termini, e cattive

parole, rampognandola come ſuperba, e ſgridandola

come incapace delle coſe dello ſpirito, non baſtando

le l'animo di conoſcere la ſantità d'una ſua compa

gna, la quale dava a tutti paleſemente nell'occhio.

Comandole poi eſpreſſamente, che vi doveſſe far

ſopra orazione, partecipandogli ſinceramente ciò, che

Iddio iſpirato l'aveſſe sù queſto fatto.

Poſeſi Ella in orazione, e dopo aver più volte

tentato di ſcacciare da ſe un penſiero, da cui chia

ramente udiva dirſi, eſſer colei una menzogniera, ed

“una impoſtora; non però mai potè ottenerlo. Onde

tornando dal ſuo Padre ſpirituale. Io, gli diſſe, non

bò potuto far'orazione, per quanto mi vi ſia adopra

ta, ne mai hè potuto acquietare un' interna 2'oce,

che mi dicea eſſer oaella mia ſorella una bagiarda.

Padre non mi credete però, perchè io ſono una Fe

mina maligna , e malizioſa, e tutte le coſe buone

rivolgo in male. Non hò però dato credenza a queſto

penſiero, anzi ſtimo, che colei ſia una Santa: e però

datemi licenza, che io vada a baciargli adeſſo i pie

di. Crebbe al Padre il ſoſpetto, e poſtoſi ad indaga

re con più cautela , e circoſpezione gli andamenti

dell'altra, la ſcoprì preſto per quella bugiarda, ed

impoſtora, che dipinta aveala Eliſabetta: benche col

la ſua umiltà coperto aveſſe il ſuo parere, che for

zata dall'ubbidienza le biſognò paleſare.

Se poi era intorno alle coſe ſpirituali il ſentimento,

di cui la richiedevano, ſcuſavaſi ſempre, aſſeverando,

che poco ne ſapeva per ſe, e nulla per gli altri: ed

eſſere impoſsibile, che ſapeſſe inſegnare quel che mai

avea potuto imparare. E ſolo animava quelle, che

così la richiedevano, a provvederſi di tualche ſavio

Maeſtro di ſpirito, da cuierº ſtate guidati -

-
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la via del Signore. Lo Spirito Santo, dicea, è il Mae

ro dell'orazione, ed a noi la comanica per il cana

le de'Sacerdoti. Onde io vi conſiglio, che vi procea

riate un Padre ſpirituale , e chiedendo a Dio l'il

luminazione dell'intelletto, e la purità della coſcien

za, imparerete più dalla voce d'un Miniſtro in an

ora, che da me in cent'anni. Non era perciò una di

quelle, che voleſſe ſopra ogni punto decidere, a ſo

miglianza di alcune ſciocche Feminelle, le quali ſi

pongono a far le Teologheſè , e le dotte ſopra la

morale, interpretando a modo loro le dottrine E

vangeliche, e gli ordini del Confeſſore. Miracol'è

ſe in queſte tali vi ſi poſa lo ſpirito del Signore. Per

confonderle ſolea ſpeſſò dire Eliſabetta, che quelle

erano materie da maneggiarſi ſolo da Padri ſpiritua

. li, e Teologhi. Onde, ſoggiugneva poi, a noi altre

donne non conviene inſegnarle. E quantanque i Con

feſſori c'inſegnino buone dottrine , noi non c'ingan

niamo nel pratticarle; ma ſe vorremo fare delle ſue

pute ad inſegnarle all'altre, daremo in mille erro

ri, e ſaremo molto"i alla vanagloria.

Non era però l'umiltà d' Eliſabetta un umiltà

eſterna ſolo, ed apparente, di modo che conſiſteſſe in

non altro, che in parole dimeſſe, ed operazioni vi

liſſime, e non giugneſſe poi a toccare il cuore. Speſ

ſe volte queſta falſa umiltà è una fina ſuperbia, con

cioſſiache non per altro s'abbaſſi, che per creſcere,

ed innalzarſi nella ſtima degli uomini . La ſua non

era di lega sì magagnata. Ma interna tutta , e di

cuore non altro bramava, che d'apparire agli occhi

del mondo tutto, tale, quale credeaſi d'eſſere vera

mente, la più diſgraziata, cioè , e la più abietta di

tutte le creature. Sapeva ben'ella, che in tal guiſa,

e non altrimente pratticar doveaſi la vera umiltà,

come quella, che imparavala dal vero Mastrofº
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il Crocefiſſo. Nè può altronde più chiaramente rica

varſi la vera conoſcenza, che avea di queſta virtù, ſe

non da una di quelle carte, ſopra le quali così e

ſpreſſamente ordinandole il Conſeſſore, ſcriveva quei

lumi, che Dio degnavaſi communicarle nell'orazione.

Che una perſona conoſca ſe ſteſſa finche gianga al

diſprezzo proprio, e ne faccia quel conto, che deve,

vedendoſi così miſerabile, e avanti à Dio s umili,

non è gran coſa, anzi è molto poco. Io ſono zerme, e

cenere, e verme ſozzo,e cenere immonda, ma che gran

coſa è che io lo ſappia, e lo veda º Queſta è una chia

ra verità. Ma che importa, che io li conoſca nel ſe

reto del caore, quando gli altri non mi i", Cº

anno conto di me? Il vero godimento ſpirituale conſi,

ſte nella propria cognizione, ſiccome ancora nel deſi.

derio che gli altri per quella, che io ſono mi conoſca

no, e ſcorgendo poi in me tutte quelle imperfezioni,

che non appariſcano, mi diſprezzino, mi abominino

come un cane morto , e mi ſputino in faccia , come

ad una diſamorata, e ingrata a Dio. Il godere di gue

ſto, il non alterarſi, il non concepire alla perſona,

che tiene di metal cognizione nè odio, nè mala gra

zia, queſto è il poſſedere la vera umiltà. Godi fi

ae Eliſabetta ſporca, e puzzolente creatura, quan

do altri ti biaſima, e ti ſtima quel nulla che sei.

Non ti ſdegnare dunque Eliſabetta, peccatrice in

degniſſima, quando gli altri di te non fanno conto.

Ama dunque Eliſabetta indegna, ingrata, ſconoſcen

te creatura coloro, che meritamente ti ſtimano quel

la, che ſei una Cloaca di vizi, e di peccati. Dio mi

voglia concedere per ſua infinita"i, queſta

amiltà, e abolire affatto dall' anima mia lo ſpirito

della ſuperbia, che è molto contrario alla grande, e

profonda umiltà del Figlio di Dio, che bumiliavit

ſemetipſum uſque ad Cracem. Amen. Quanto poi ben
O 2 ſapeſ
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ſapeſſe congiugnere ad una sì fina teorica una ſomi

gliantiſſima prattica; può argumentarlo il Lettore da'

ſeguenti due avvenimenti: laſciandone io altri molti

per non recar tedio colla ſimilitudine, che hanno con

queſti. - - - -

Mentre un giorno ſtava in Chieſa facendo la ſo

lita ſua orazione avanti del Santiſſimo Sagramento ,

accoſtoſſele una buona donna, e le ſufſurrò nell'orec

chio queſte parole: Buon per te, che ſei una ſanta.

Non è tanto l'orrore, che reca al Paſtorello il fulmi

ne, che ſi ſtriſcia ſull'elce, ove egli dorme all'ombra,

quanto fù quello, che corſe per le vene d'Eliſabetta

all'udir queſte voci. Bramò, che le s'apriſſe ſotto i

piedi la terra, e l'inghiottiſſè, così grande, come poi

confeſsò fù la di lei confuſione. Preſe in tanto quella

donna per mano, e conduttala nell'angolo d'una cap

pella ivi cominciò ad eſagerare la vita cattiva, e in

devota, che menava. Eſſèr ella una delle maggiori

peccatrici, che da un'anno all'altro entravano in quel

la Chieſa. Frequentare le devozioni per placare Sua

Divina Maeſtà,accio non ha fulminaſſe un giorno, e

la gittaſſe nel profondo dell' Inferno. Parere altrui

buona, perche ſi fermava a conſiderar l'eſteriore:che

ſe poi le ſi fuſſe potuto vedere il cuore ſi reſterebbe

inorriditi in iſcorgervi tante paſſioni, e affetti diſor.

dinati. Smontaſſe pure dalla ſua opinione, e non te

neſſe per ſanta una rea di mille colpe, nè ſi laſciaſſe

ingannare così per poco da una ſpecie d' ippocriſia.

In ſomma ſeppe così bene perorare a favor ſuo l'u

miliſsima Vergine, che le riuſcì perſuadere a quella

Femina, ciocchè non cra; laſciandola partir da ſè con

un concetto molto ſvantaggioſo di ſua virtù.

Vn'altra volta, in cui parimente dopo eſſerſi ci

bata del pane Euchariſtico ſtava ella ritirata in una

cappella rendendo le grazie, ſorpreſa da interno mo

VIIIlCIl
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vimento di fiori replicatamente qualche ſoſpiro. Irº

Guardiano di quel Convento, Vomo per altro aſſài

diſcreto, fattoſèle appreſſo amaramente la rimproc

ciò: ſgridandola, perchè con quelle eſterne ippocriſie

diſturbava i Sacerdoti agli altari, e gli aſcoltanti per

tutta la Chieſa . Soggiunſe, che ſe un'altra mat

tina non ſe ne fuſſe aſtenuta l'avrebb'egli cacciata fuori

di Chieſa.Trovavaſi allora Eliſabetta alla preſenza di

molti, che ben' udirono la ſevera minaccia del Pa

dre . Nulladimeno ſenza punto alterarſi , e ſenza ri

ſpondere ne pur parola, baciò umilmente la terra in

ſegno di riverenza e di ſoggezione, e poi ſi diede di

propoſito a lodare, e ringraziare Iddio , perchè s'era

compiacciuto una volta di far conoſcere a quel Padre

la ſua peſsima inclinazione, e alla gente che le ſta

vano intorno il lor inganno. Riferì indi tutto il ſuc

ceduto al Confeſſore: al quale palesò ancora il con

tento ricevuto da queſta publica riprenſione. E at

teſta egli, aver poi conceputo Eliſabetta un tale , e

tanto amore verſo quel ſuperiore;che ſpeſſo doman

davane,ſempre pregava il Signore per lui, e quando

n'udi la morte lo pianſe, e l'aiutò con molti, e molti

ſuffragi. Non mancherebbono oggi ancora a i Sacer

doti le giuſte occaſioni di rampognare più d'una di

queſte Monache, che accoſtandoſi con poca riveren

za vicino al ſacro altare, turbano la mente di chi cele

bra coll'affettazione de'loro ſoſpiri, e delle loro te

nerezze. Non ſo però ſe riuſciſſe a queſti trovare una

com Eliſabetta , la quale e ubbidiſſe allora, e con

tracambiaſſe dopo colle ſue fervoroſè orazioni il rim

provero.

Termineremo adeſſo queſto Capitolo con una

lettera, che in ordine all'umiltà di queſta ſua Figlia

Spirituale mi ſcriſſè i giorni addietro il conſaputo Pa

dre Fra Pietro Antonio. Vedrà da queſta il Lettore,

InC

-

- - -
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meglio aſſai di quello, che mi poteſſi far io, maeſtre

volmente dipinto il baſſo ſentimento di ſe medeſima,

conſervato coſtantemente da lei fino all'ultimo fiato ---

, Molto Reverendo Padre . L'ultima volta, che fui

, ad incomodare la P. V. con quelle notizie della no

, ſtra Eliſabetta , intorno alla cui vita vinto final

, mente dalle preghiere di tanti, ella lodevolmen

, te fatica ; tante erano le coſe, che m'era io poſto'

, in mente oltre alle notate ſu quello ſcartafaccio,

, che non mi fù poſſibile il rammentarle tutte. On

, de tornato in Convento m'avvidi d'averne laſcia

, te alcune, atte a far conoſcere quel baſſò, ed umi

, liſsimo ſentimento, ch'ebbe ſempre di ſè medeſima

, queſt'Anima Benedetta. E non ſapendo quando le

, mie a lei ben note indiſpoſizioni , mi vorranno

, permettere il tornare a trovarla; hò riſoluto come

, faccio di ſcrivernele.

» Tanto meſchina riputavaſi eſſa, e peccatrice,

s, che ſpeſſe volte tremava forte alla conſiderazione

, di ſua indegnità. E a quella rifleſsione ſoleva con

, impeto grande di ſpirito eſclamare. Non mi ri
», duco più , non mi emendo più . Chi sà quando

» Dio sfogherà con me il ſuo giuſto ſdegno, avendo

» mi tanto tempo ſopportata . E poi rivolta a me

» replicava tutt'acceſa nel volto. Padre pregate per

» me, acciò non mi danni : perchè la mia ingrati

» tudine è troppo avanzata, e Dio con me è molto

», ſdegnato. Spero di ridarmi, ed emendarmi , e zio

, glio in ogni conto amare Iddio. Soleva anche ſpeſ

» ſo replicarmi che tutto ciò, che il Signore le con

, cedeva per ſua miſericordia , ſarebbe ſtato più ſi

» curo ſopra la foglia d'un'albero, che nella ſua per

».ſona inutile affatto , e ſoggetta per la ſua fiac

, chezza a perdere tutto in un punto. Queſta ſan

, ta cognizione e prattica d'umiltà , della quale ne

tIO

9
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s, troverà altre riprove nelle notizie, che gli laſciai,

», la conduſſe, e l'oſſervò felicemente fino all'ultimo

3, di ſua penoſa vita; aſſiſtita ſempre dalla divina gra-.

s» zia, ne mai abbandonata dalla divina miſericordia.

» I ſuoi ultimi ſentimenti furono queſti ; e ſiccome

» con grande ſpirito me li palesò, così mi ſono re-.

» ſtati altamente impreſſi nella memoria. Padre mio

» caro non poca miſericordia certo mi uſerà ladio ſe

» non mi manderà dentro il più profondo dell'Infer

» no: perchè mai hè cooperato come dovea agli in

» finiti favori ſuoi, e ſono ſtata ſempre inatile,

95 infruttuoſa, ed ingrata , e tutta imperfetta. Se

» il Signore vorrà ripigliarſi tutto quello , che ha

» poſto nell'anima mia, io reſterò miſera appanto

º, come un dannato, ne sà come la coſa anderà. Mi

» rimetto tatta nelle amabiliſſime mani di Giesù e

» di Maria, dal cui aiuto, e protezzione ſpero la ſal

» vezza, che non hº ſaputo meritare coll'opre baone.

» Nella ſera che ricevè il Santiſſimo Viatico mi pre

», gò a fare in modo che la vegnente mattina le fuſ

» ſero celebrate le meſſè per gli Agonizanti. Mi do

» mandò poi l'altro giorno ſe eranſi celebrate le meſe

» ſè, e avendole io riſpoſto di nò, atteſocchè giun

» ta non era ancora in quello ſtato, di in un di

» rottiſſimo pianto, e poi con gran ſentimento eſcla

», mò . Padre queſti miei Parenti crederanno; ch'io

» non tenga biſogno di meſe, e d'aiuto appreſſo Iddio.

» Oh che parità, Oh che ſantità vi giuole per en

» trare in Paradiſo ! Che farò io miſera, che ſono

» piena di peccati! Chinò poſcia il capo ſul guancia

, le, e poi rialzataſi. Ci vorrà il fuoco, diſſe, il fao

, co è Padre: e il fuoco venga, purche ſi dia gaſto a

» Dio . Almeno in quel fuoco ſarò ſicura d'amarlo,

, e di non offenderlo. E così quello che non b) go

, lato fare colle carezze, Iddio me lo farà fare a for

- 35 zº
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, za di fiamme. Creda pure gentiliſsimo Padre Pauli,

che vi vorrebbono volumi intieri per notare que

ſuoi detti ſentenzioſi , e quelle forti ponderazioni,

che faceva , e diceva nella prattica delle virtù, e

particolarmente in queſta dell'umiltà. Molti vera

mente io ne notava giunto in cella, che mi ſervi

vano poi di regola per guidare altre anime affidate

alla mia povera,e debole direzione; ma molte an

cora me ne ſono fuggite. L'ultimo ſuggello, che

diè finalmente a queſta prattica lunghiſſima di ſo

da, e vera umiltà, fù chiamare avanti a ſè mori

, bonda i ſuoi Fratelli , pregandogli caldamente , e

ſupplicando me a pregarli, che ſeguita la ſua mor

te non veſtiſſero in conto alcuno lutto, ne deſſero

in caſa ſegni di ſcorruccio, che non faceſſero pom

pa veruna nell'eſequie. Ma che avrebbe ricevuto

a ſomm'onore ſe l'aveſſero ſtraſcinata con un ca

peſtro al collo per terra,e buttatala in qualche cloa

ca , e mondezaio: e così ſe ne morì . La pietà

però de Fratelli non gliene menò buona pur una.

Io nulladimeno aſſicuro V.R.che quando in queſta

Chieſa ſi celebrarono, com'ella sà, le di lei eſequie

tanto nobilmente , e magnificamente , mi mor

deva il cuore un dolore di aver contravenuto, per

quanto a me apparteneva, a ciò ch'ella tanto e

tanto mi raccommandò. Ma così ſuccede: che la

virtù naſcoſta Iddio finalmente vuol che ſi pub

blichi a beneficio degli uomini. Queſto è quello,

che m'è ſovvenuto dirle in queſta materia. Ella

aggiuſti come vuole queſte mie ciarle, baſta che

ueſta è la verità del fatto . E pregando Iddio à

darle forza, e vigore di perfezionare a gloria ſua

l'opera iucominciata,mi raccomando molto, e molto

a queſta Serva del Signore, quale piamente credia

mc , che gode la gloria del Paradiſo, e'l premio

delle
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g, delle virtuoſe ſue operazioni, acciò l'interceda da

, Sua Divina Maeſtà una continua aſſiſtenza per que

, ſto, e per tutti gli altri ſuoi profittevoli ſtudi. Il

, Signore lo conſervi- Dalla Croce di Palazzo que

», ſto dì 26. Decembre 1714. Servo umiliſſimo

, nel Signore – Frà Pietro Antonio da Napoli

Così egli, alla di cui ſenſatiſſima lettera io non hò

-

che ſoggiugnere.

i Ds : 1 a svar s avo no a o aa 2 rona.

C A PI T O L O Q V A RT o.

º Lla ſua profonda umiltà, di cui parlato abbiamo
ti nell'antecedente Capitolo, attribuir deeſi la po

º ca contezza che noi abbiamo dell'orazione di Eliſa

betta, e de lumi particolari, che Dio in quella ſi com

º piacque comunicarle. Ebenchè dal P. Frà Pietro An

tonio teneſſe rigoroſo ordine di ſcriverli, ed eſſa

º l'oſſervaſſe ; il facea però ſempre in tal modo, che

º null'altro potea ricavarſi dal ſuo ſcritto, ſe non che

º ſentimenti di devozione e di pietà, da Dio a queſta

º ſia ſerva comunicati. Non mai però parola veruna

º di qualche altro favore vedevaſi in eſſi: e perchè a
r " particolare non volle mai per giuſti motivi di

i" il Confeſſore, e perch'ella con molta geloſia

º cercava guardarſene. Con tutto ciò ſe ſi conſidera

º quante ore trapaſſaſſè in orazione e di notte e di

º giorno, l'alto poſſedimento delle virtù, la chiara co

º gnizione delle divine coſe, la compoſizione eſteriore

º del corpo, e la modeſta amabile tranquillità del ſuo

º volto, indizi tutti di chi bene ora, potrà facilmente

º conghietturarſi il ſublime grado che v occupò . Ai
º che ancora aiuterà non poco la conſiderazione di cer

a te grazie, che da Dio vi ricevè, e al Confeſſore non

- - potè
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potè non paleſare: picciola porzione forſe di quelle

molte che ce ne coprì col ſilenzio, come teſtè dice

Va IT1O - -

Prima però d' ogn'altra coſa, aſſicurar poſſiamo

il Lettore, che malamente ſi ſono da noi altrove di

ſtinte l'ore, da eſſa conſumate nell'orazione: concio

fia che tolto quel poco tempo neceſſario al ripoſo,

era il ſuo vivere un continuo orare. Intorno all'ora.

zione, è queſta una delle notizie traſmeſſami dal Sig.

Domenico Albano di lei Fratello: deve dirſi che lafa

ceſſe ſempre. Nè io ſaprei dire qual faſſe quell'ora,

anzi quel momento, in cui non penſaſſe a Dio. Non

v'erano per lei nè diſtrazioni, nè curioſità, e faggi

za le nuove di caſa, e quelle di fuori quanto potezia.

Parlava poco, e tutto il ſuo gaſto era ſtar ritirata

in camera. E ſe mai ci riuſciva vederla , ſi trovava

ſempre o ginocchione, o colle mani alzate in atto di

i" Atteſtano ancora i ſervidori di quella caſa,

che l' incontravano ſovente ſu per le ſcale, quando

tornavaſene dalla Chieſa, fermata immobile colle ma

ni giunte, cogli occhi chiuſi, e così aſtratta, che ne

meno accorgevaſi di chi paſſava. Quando in compa

gnia della conſaputa femina viſitava la mattina per

tempo la Chieſa della Madonna del Carmine, lo fa

cea recitando il Roſario. E quando da ciò diſpenſa

vaſi , andava ella così fiſſà nel punto della paſſione,

cui eleggevaſi meditare; che giugneva là ſenz'accor

gerſene, ne mai ſapea dire, che ſtrada aveſſe fatta,

per giugnervi. Aſſiſtendo pure una volta alla men

tovata inferma nell'oſpedale degl'Incurabili, accadde,

che nel ſentirſi sfaſciar la piaga quella miſerabile, Id

dio vi dia grazia, diſſè rivolta ad Eliſabetta, di far

vi godere le piaghe del Crocifiſſo in Paradiſo . Reſtò

ella immobile ad augurio cosi fortunato, ſe caddero

di mano le faſce, perdè i ſenſi, e la favella, nè poco

- - - dovette
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dovette faticare quell'altra per riſvegliarla. Contraſe

gni ben chiari ſon queſti della continua unione, che

avea la mente ſua con Dio, e dell'abito fatto nell'ora

IC - -

Ma più aſſai era maraviglioſo il modo, con cui

aſſiſteva alla circolare Eſpoſizione del Divin Sacramen

to, del quale Sacroſanto Miſtero ne fù ſopramodo di

votiſsima, ſolita chiamarlo il ſuo Amore, e l'Amore di

tutti i cuori. Ogni volta, che nelle Chieſe della Cro

ce, della Santiſsima Trinità, e di Santa Maria degli

Angeli s'eſponevano le quarant'ore, otteneva ella li

cenza d' aſsiſtervi dalla mattina alla ſera ſenza mai

partirſene in tutto 'l giorno: ciocche indiſpenſabilmen

te oſſervava. E ben'avrebbelo fatto eſſa in ogni al

tra Chieſa, ſe a queſte tre ſole non l'aveſſe riſtretta

il Confeſſore. Nel continuo ſpazio intanto di quattro

giorni per ogni volta, che eſponevaſi il Sagramento,

ſtava ella ſempre ginocchioni ſenza veruna ſorte d'ap

poggio, e cogli occhi ſempre fiſsi nell'oſtia ſagroſan

ta. La ſtate le ſi copriva il volto di moſche, ma non

però o alzava ella una mano, o ſcoteva leggiermente

il capo, per liberarſi da quel martirio. L'oſſervava

no ſtupidi i circoſtanti, e vedevano, che ora giuliva

di volto parea, che rideſſe, ora pallida e ſcolorita le

ſcorrevano dagli occhi alcune ſtille di pianto : acco

modando così l'eſteriore del corpo a queſt'interni mo

vimenti, che le cagionava Giesù nel cuore. Interro

gata poi dal Confeſſore, come ſe la fuſſe paſſata quel

giorno: Beniſſimo, dicea, ſe non che a me pare, che

ſia un'ora, quello, che voi Padre chiamate un gior

no. Ma che ſtupore di ciò, ſecolmavala Iddio di quel

le dolcezze, che ad altri Santi hanno fatto ſtimare

momenti quell'ore in cui l'aſſaporavano ? E di qui

forſe dovea aver origine uno ſpaſimo, che coglievala

ſempre la ſera del quarto giorno, ultimo della eſpo.
P 2 ſizione
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ſizione, il quale per quanto fù neceſsitata dirne al

Confeſſore, erale doloroſiſsimo. Penava forſe così for

te quell'Anima, a cui dovea toglierſi colla viſta del

ſuo Signore quelle grazie, che le venivano in tal'oc

caſione liberamente diſpenſate.

Nè allora ſolo , ma in molte altre occaſioni an

cora le accadeva paſſare le mattinate ſempre orando

ſenz' accorgerſi di far altro . Per lo che preſe eſpe

diente il Confeſſore, di mandarla ad udir la meſſa in

un'altra Chieſa, acciò col camino ſi riſcuoteſſe qual

che poco dalla ſua continua meditazione.

Le accade ancora una volta di tutta conſumare

un'intiera notte in orazione, ſenz'avvederſene. Im

perocchè, volendo paſſare da una camera, ove dormi

va una ſorella, timoroſa di ſvegliarla, ſi poſe ginoc

chione alla porta per prendere l'occaſione d'entrar

vi, quando da per ſe ſteſſa ſi deſtaſſè. Nel qual poſto

vi ſi trovò la mattina con ſua gran maraviglia: cre

dendo, che fuſſe mezz'ora da che meditava, e pur

ſette n'erano traſcorſe, ſoleva perciò chiamare l'ora

dell'orazione, l'ora degli Amanti, e degli ſpoſi: nella

quale l'Anima di chi medita, dolcemente ſi trattiene,

e delizia con Dio : nè mai vorrebbe ella, che termi

maſſè sì giuliva, e cara converſazione.

Da queſta ſua continuazione di meditare crede

rono alcuni, che fuſs ella nell'orazione molto favori

ta da Dio. Del che può eſſerne non leggiero argo

mento e l'avere ſcoperto il finto, e malizioſo ſpirito

di quella Femina, come a lungo narrammo nell'ante

cedente capitolo: e l'aver preveduto, che nulla di ma

le ſortir dovea a quell'altra, imputata di tener ma

no a ſuoi ladronecci, come altrove dicemmo. A que

ſta però molte altre ſimili predizioni fece Eliſabetta,

le quali per confeſsione della medeſima tutte ſi av

verarono . Ma perchè cadono eſſe ſopra perſone an

COI'
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cor vive, e racchiudono tutte ancora divini gaſtighi

fulminati ſu la cattiva, e ſcandaloſa loro vita; mol

to ci diſpiace il non poter raccontarle, ne il poterne

maſcherare , come ſucceduti in altri , gli avveni
Il CIntI , - -

La più gradita coſa nulladimeno, di cui favo

riffe Iddio queſta grand'Anima allorchè trattenevaſi

nella orazione, fù il parteciparle in un tal qual mo

do i dolori acerbiſsimi di ſua Paſsione. Ogni qualvolta,

ſcrive al Confeſſore, io mi pongo a meditare qual

che miſterio doloroſiſsimo di Giesù Crocifiſſo, mi ſen

to in quella parte del mio corpo, che corriſponde a

quella, in cui lo pati il Signore, un fieriſsimo dolo

re. Oh quanto è grande, Padre, oh quanto è gran

de? Io non poſſo a veram patto reſiſtervi : onde ca»

do in terra mezza morta. Che coſa è queſta, Padre,

che coſa è queſta? Io voglio, e null'altro bramo che

patire, ma vorrei patire per una via ſecura, e da

non iſgarrarla. Non sò ſe queſta ſia così. Digrazia

penſatez i ſopra, e ſappiatemi dire, che ſono queſti da

lori, i quali mi ſono cari, ma mi ſpazentano. Io ſo

no una peccatrice miſerabile, come ſapete. Il Demo

mio ha gran polſo ſopra di me, però biſogna aprire

gli occhi. E ben gli aprì, com'eſſà deſiderava, l'av

vedutiſsimo ſuo Padre Spirituale; ma, comechè ge

loſa e minutamente eſaminaſſe la coſa , non altro

ſeppe conoſcervi, ſe non che Iddio così volea favo

rire queſta ſua ſerva. Ordinolle però il detto Padre,

che ſoffriſſè allegramente quelle pene , e ne rin

graziaſſe Iddio, ſupplicandolo, a dargliene delle mag

giori . Ciocchè ella puntualmente eſeguì. E forſe fu

conſolata , perchè indi a poi fù udita più volte in

ſua camera gridare ad alta voce: Io muoio, ohimè,

io zaojo.

Ben è vero, che quante pene in tal congiuntu

Tºl
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ra le partecipava il Signore, d'altrettante gioie , e

dolcezze la colmava nella Santiſsima Comunione -

In queſt'atto ſoleva dire , ch' entrava in un mare

di contenti, e che baſtava una ſtilla di azzeſto mare

anche picciola, per farle ſcordare l'altro mare de'

patimenti. Anzi, perchè queſte ridondavano ancora

ne' ſenſi, ſentendoſi ella al palato un ſoaviſsimo gus

ſto, di cui non ſapeva nè diſcernere la qualità , nè

trovare il ſimiglievole; timoroſa di non attaccarſi a

queſta ſenſibilità , cercò licenza dal Confeſſore di

pregare il Signore, affinchè la privaſſe di queſta con

ſolazione : e ottenutala dall'uno , fù benignamente

eſaudita dall'altro. Tanto è vero, ch'ella non con

cedette al ſuo corpo altro , che patimenti ; benchè

ſpirituali fuſſero le conſolazioni, con cui potevalove

der ſollevato.

D a 1 L' a u o R a, c H E e o a r è E L 1s as a rr A a 1 la

º ov a R ra', E ev R 1 ra”.

C A PI T O L O Q V I N T O.

Vel divino Spirito, che moſſe Eliſabetta, a fa

re nelle mani del Superiore il voto della Po

vertà , e della Caſtità , intendendo di così

perfettamente obbligarſi, come a ſuo luogo ci occor

ſe di raccontare ; fù quello ancora , che vivo le

mantenne in cuore l'Amore di queſte due belle vir

tù, da eſſa ſempre e tenute care, e geloſamente cu

ſtodite.

Non tantoſto veſtì l'abito di San Franceſco, che

ricusò di poſſedere più coſa alcuna , come propria:

ma quel pcco, ch'avea tutto avealo con licenza, e

diſi cnza ſpeciale del Confeſſore. Fu generoſa ugual

niente, e coſtante in rinunziare tutt'i comodi di ſua

- - caſa
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caſa, sì nel cibarſi, come nel dormire: non avendo

mai voluto prendere altro, che il neceſſario nel pri

mo, e ſpogliataſi di queſto ancora nel ſecondo . In

ſua camera null'altro eravi , che alcune divote im

magini, ed un Crocifiſſo, e due caſſe, le quali, per

non aver nulla di proprio , eraſele fatte impreſtare

da una compagna. In una di eſſe vi teneva qualche

poco di cera, la quale di tempo in tempo portava

alla Chieſa, e gli abiti del poveri, e de Religioſi, che

per carità ricuciva . Nell'altra vi cuſtoſtiva gli ſtru

menti doloroſi di ſua penitenza. Giunta preſſo al mo

rire ordinò, che Vendute fuſſero alla Padrona le caſe

ſe, conſegnata la cera al Sagreſtano, e pregò il Con

feſſore, che ſeguita la ſua morte reſtituito aveſſe a'

ſuoi Fratelli una catena di libre ſette, che trovata

avea in caſa, e di cui n'andava cinta, e gli altri or

degni via ſeco ſe li portaſſe. Terminata la quale di

ſpoſizione: Ecco, diſſe, quel, che bò poſſeduto nel mon

do, al mondo lo rendo, e mi ſtringo nuda, e pozera,

al Crocifiſſo.

Gli abiti di cui ebbe biſogno per ricoprirſi, mai

non li cercò da Fratelli , nè offerti da eſſi li volle

accettare. Ma quando tanto erano logori, e malcon

ci, che non poteano reggerſi davvantaggio; andavaſe

ne ella a trovare il Padre Provinciale de'Minori Oſ

ſervanti Riformati , da cui chiedeva per elemoſina

una veſte vecchia, per veſtire, dicea ella, il mio cor

paccio, che mai ſi vede contento. Ottenutolo, ſi par

tiva non già con penſiero di prevalerſene ; ma con

quello di cambiarlo con qualche Terziaria, che l'aveſs

fè gia preſſò che conſumato, come ſpeſſe volte fa:

CCVa -

Altra occaſione ancora d' avanzarſi nell'amore,

e nella prattica di queſta ſanta virtù, diede Iddio al

la ſua Serva: qual fu la ſeguente. Alcune"
tilGQn
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tildonne, ſolite or frequentare la Chieſa in tempo,

che dimoravavi Eliſabetta , veggendola così dimeſſà

nel volto, e povera ne'veſtimenti, s'avviſarono co

me mendica d'ajutarla colle loro elemoſine. Onde di

quando in quando accoſtata ſele taluna di quelle deve

te Femine, laſciavale in mano qualche moneta, ſenz'

altro dirle . La riceveva umilmente la Serva del Si

gnore, e rigraziandone la divina Providenza, recavaſi

con eſſa a comprare per via qualche poco di pane,

di cui giunta in caſa cibavaſi: diſpenſando poi per

elemoſina quello, che avea da Fratelli, e ciò che del

ricevuto danaro alla ſcarſa compra del pane fuſſele

ſopravvanzato. E dicea di più al Confeſſore, che quel

la mattina avea lautamente pranzato, e che tutta ſen

tiva conſolarſi da quel cibo, quale Iddio mandavale

come ad una poverella. Per lo chè ſeguitava a pre

garlo di contentarſi, che data a poveri l'intiera por

zione del proprio cibo, viveſs'ella alle ſpeſe dell'al

trui non ricercata compaſſione. E così fu appunto;

fin tanto che riſaputoſi da quelle caritevoli Gentil

donne la condizione d' Eliſabetta, ſi aſtennero dal ſov

venirla: timoroſe ragionevolmente di non offendere in

lei l'eſtimazione di ſua Famiglia.

Nell'ultimo anno di ſua vita, nel quale ſtè qua

ſi ſempre inferma, l'era d'uopo tal volta cangiarve

ſte, e mutarſi per lo ſudore, di cui la caricava la gra

vezza de' ſuoi dolori. Non avendo però il modo di

farlo, come quella che tenne ſempre una ſola veſte,

e timoroſà , che i ſuoi Fratelli non la forzaſſero in

quello ſtato a cangiarla con camicie di lino, per aſciu

garſi; inviò a nome ſuo al detto P. Provinciale ſup

plicandolo a mandargliene per carità un'altra.

La quale, terminato il biſogno di ſervirſene, ri

conſegnò in mano del Confeſſore: affinche o la ripor

taſſe al Provinciale, o pure , ſe poteva credere eſſer

- quella
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quella la ſua volontà, la deſſe per elemoſina. Lo che

pure ſi fece promettere, che fatto ſarebbeſi di quel

la , la quale preſentemente teneva indoſſò. Concioſº

ſiacoſachè bramaſſe ella d'eſſer ſeppellita nuda nella

terra, e di ciò molto , e molto ne pregaſſe i Fra

telli.

Nulla approfittavaſi di quello, che guadagnava

lavorando. Ma, o cuciva robe per uſò di Sagreſtia, o

rappezzava ſtracci di poveri, e di mendichi, o pu

re ſe qualche prezzo ricavava dalle ſue fatiche l'im

piegava ſubito, o in ornamento degli Altari , o in

benefizio del poveri ammalati, come meglio pareva

al Confeſſore. Era però geloſiſſima in cuſtodire le

robe de Fratelli, e della caſà: raccogliendo aſſai mi

nuzie, e facendo conto di ogni ſemplice bagattella.

Solita dire: Buon per le caſe, ſe quello, che và ma

le in eſſe ſi deſſe a pozieri per"; co

ſe in queſte ſi conſumano invano, e ſi perdono, delle

quali eſſi ne ſoffrono biſogno, e neceſſità . E forſe,

che non avea ragione ? Quante coſe nella polvere

marciſcono, o vanno male conſumate da vermi , e

guaſte dal tempo nelle caſe de'ricchi, per le quali ſer

vir potrebbono per riparare la nudità di tanti, e tan

ti, che gelano per le ſtrade , e colle loro miſerie

muovono a compaſſione chi anche di paſſaggio fer

maſi a ponderarle.

In ordine all' altra virtù della Purità , baſta ri

durſi a memoria il fiero ſtrapazzo , che facea delle

ſue membra queſta gran Donna , per accertarſi, che

nulla potevano in lei le ſuggeſtioni del ſenſo, e della

carne. Aggiugneſi a tutto queſto uno ſviceratiſſimo

amore , che fino da Fanciulla preſo avea a queſta

virtù ſotto la diſciplina della ſua buona Zia, e della

ſua vigilantiſſima Madre. Onde ſino da quella tene

ra età concepì notabile aborrimento a tutte le pom

Q pe
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pe, e tutte le comparſe in pubblico, che ſono i pe

ricoloſi cimenti, ne quali azzardandola rara è la vol

ta, che ſi conſervi la purità.

Nè fù poi ella una di quelle Monache di caſa,

che trovanſi ad ogni feſta, e s'incontrano in ogni Chie

ſa, in cui ſia folla, ricoprendo col mantello della di

vozione la voglia loro, o di vedere, o d'eſſer vedu

te. Ma fu fino da primi anni una zittella cosi guardinga,

che non vi volle mai meno d'un eſpreſſo comando

a diſpenſarla dalla ſua ritiratezza.

Se però mai forzavala indiſpenſabile congiun

tura di comparire in pubblico, tal'e tanta era la

circoſpezione che aveva nel guardaree la cautela con

cui teneva cuſtodite queſte porte dell'Anima; che at

teſtano molti e molti averla veduta Giovinetta, ma

noi mai eſſere ſtati da lei mirati. Anzi altra coſa

avea di raro in ſimili occaſioni , ed era il chiudere

affatto gli occhi, ſenza degnare nè pure di uno ſguar

do quegli oggetti, per godere de'quali era ſtata dall'

altrui amorevolezza chiamata . Così ſuccedè in caſa

d'un ſuo congiunto , ove invitata la Giovinetta a

vedere la nobiliſſima comparſa di una cavalcata, tenne

per più ore ſerrati gli occhi,e ſolo di quando in quan

do repeteva: Bella Bella; per così ingannare i circo.

ſtanti, i quali perduti nel godimento della moſtra,

credevano, che ancora Eliſabetta ne faceſſe feſta.

Nulla meno dell'occhio tenne guardato ogn'altro

ſentimento, così ſchiva d'udire ragionamenti di ſecolo,

che impoſſibile fù le giungeſſero all'orecchio quer, che

appeſtano di fango, e di lezzo cotanto abominevole.

Cauta poi nell'altre operazioni , e così modeſta nel

portamento del corpo, che mai non posò le mani ad

doſſo a perſona veruna di caſa: nè mai permiſe anche,

nelle ſue penoſiſſime infermità, d'eſſere agutata a porsi

in letto, - - -

- - . Per.
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Per le quali coſe tanta era la nettezza della ſua

mente , che nel tempo di vita ſua non ſeppe, che

fuſſè penſiero impuro, nè mai, nè meno in ſogno ar

dirono di turbarla fantaſmi immodeſti. Ecco di quanto

caſſicura il ſuo Confeſſore, della ſua parità ſi poſſo

no riſtringere tutte in una le notizie e dire, che

fù un Angelo in carne. In confeſſione mai non ebbe

occaſione di accaſarſi, ne pur di un penſiero, ne pur d'

un ſogno. E poſſo aſſicurare, che viveſſe Vergine, e

di mente e di corpo , mentre avendo udito tante e

tante volte le ſue confeſſioni generali, nè meno un neo,

nè meno un ombra ho ſentito in queſta materia .

Anzio interrogandola accidentalmente una zolta di

non sò qual coſa vidi, e chiaramente compreſi eſſere

tale la ſua innocenza, e ſemplicità, qual appunto è

quella d'una Bamhina di pochi meſi. Cagione di que

Jio,oltre all'eſercizio continuo delle zirtù, e delle pe

attenze la buona educazione ancora di ſua caſa, nel

la quale mai entrarono a ſovvertir la famiglia, ne

cattive compagne, nè cattivi libri.

Ne può non lodarſi una sì ragionevole conghiet

tura: eſſendo che ſono i libri, e prattica di perſone

non coſtumate, quelli che danno il primo urto all'in

nocenza de'Giovanetti, e delle Zittelle: dal quale poi

non poſſono che malagevolmente riaverſi , e rimet

terſi in piè. -

D e 1 I ss A rra su a un si o 1 a N2 a.

C A P I T o L o s E s T O.

Enchè la virtù dell'Vbbidienza più propriamente

si che altrove faccia pompa, e riſieda ne'Chioſtri:
eſſendo che ogni Vomo, il quale allo ſtato Clauſtrale

”PPiglia piegar debba la propria volontà all'imperio,

Q 2 e co
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e comando d'un'altro; ad ogni modo è così neceſſaria

queſta virtù anche fuori di quelli a chi Criſtiana, e

ſpiritual vita menar vuole ; che ſenza queſta

agevol'è, che ingannato troviſi, e fuor di via . Conob

belo Eliſabetta, e ſebbene non tenuta alle leggi del

Chioſtro, tutta nulladimeno applicoſſi al poſſedimento

perfetto di queſta eroica virtù : ſottoponendo sì, e per

tal guiſa al parere del ſuo Confeſſore, e l'intelletto, e

la volontà e'l giudizio , e tutte in ſomma le potenze

dell'anima, che può ragionevolmente chiamarſi emula

nell'ubbidire de'più perfetti , ed oſſervanti Clauſtrali.

Ella nel primo preſentarſi, che fece al Confeſſore,

il quale imprender dovea a dirigerla, proteſtò di por

re nelle di lui mani il proprio arbitrio . Ciocchè poi

fede con più perfezione , quando profeſſando il terz'

Ordine di Franceſco, ne fece voto, e rendè il dono ir

revocabile. Riſerbandoſi ſolo l'ubbidienza de' Fratelli,

quando però ordinato non l'aveſſero coſe , che allo

proſeguimento della ſua vita Spirituale direttamente

fuſſero andate ad opporſi. E con tal deſtrezza portoſſi

in queſto pericoloſo cimento di dovere ſtar ſuggetta al

Confeſſore, ed a Fratelli , che mai non mancò all'

uno, nè mai venne meno agli altri.

E perche il ſuo Padre Spirituale vedendola don

na libera, e aſſuefatta alla libertà delle caſe ſecolari,

non aveſſe qualche repugnanza in comandarle ; gl'

inviò queſta proteſta ſcritta di propria mano per ani

marla a ſecuramente eſercitarla in queſta virtù. Pa

dre azzertite per amor di Dio a non azer con me

gaalche riguardo di convenienza nel comandarmi .

Tutto quello, che Dio vi ſpira in ordine alla mia

perſona, ordinatemelo con autorità, e con libertà: per

chè io non avrò l'ocebio ad altro, che ad ubbidire, e

nelle voſtre mani ſtà ripoſta la mia zolontà, e ziſta

ripºſta tutta quant'è, e com'è. O facile, oiº
- - - Tſ2
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fa la coſa, che mi comanderete, io non avrò difficol.

za in eſeguirla, e il Signore mi darà forza, e la San

ta ubbidienza mi faciliterà il tutto . Così ſpero , e

così fermamente credo. Ne mi moverrebbero da queſta

mia ſperanza tutte le contradizioni degli Womini. Se

zi domanderò qualche coſa in ordine alla mia zita,

che devo menare per ſervire a Dio, così nelle morti

ficazioni, come nell'opere della carità, comunioni, zi

ſite di Chieſe, e ſimili, eſaminate le prima bene, e poi

ſe zi pare comandatemelo , perchè io l eſeguiſca col

merito dell'abbidienza. Io ſono tutta imperfetta, e

per la mia ignoranza non sò diſcernere il male dal peſº

ſimo, nè il buono dal male. Il ſolo abbiaire non mi

farà far'errore, e queſta ſola cognizione mi baſta per

ogni dottrina, e per caminar ſicura. Temo aſſai dell'

amor proprio . Vi prego però Padre a farne ſpeſſo la

prova con me, affinchè non mi ſi attacchi un male si

grande, o pure attaccandomiſi poſſa con preſtezzagua

rirlo, mediante l' efficace rimedio dell' ubbidienza ,

Sappiate in ſomma, o Padre, che io non hò volontà

ſe non per ubbidire, e mai voglio far coſa di mio pa

rere ancorchè buona, e ſanta. -

A queſta sì generoſa eſibizione di tutta ſe ſteſſa

fece ſuccedere una pronta eſecuzione di tutto ciò, che

le veniva comandato , ſenza mai porſi a conſiderare,

e perchè, o come le fuſſè ciò ordinato. Ne per mala

gevole, che fuſſe la coſa, mai ſe ne ritraſſe . Avea ella

in coſtume, come s'è più volte detto, e dovrà tornare a

ridirſi, di viſitare ogni Sabbato la Chieſa della Madon

na Santiſſima del Carmine. Accadde, che nna matti

na nel punto di prendere il cammino per quella vol

ta tanto dirottamente cominciò a piovere con vento,

e grandine; che le biſognò deporre il penſiero della

viſita: e fù aſſai, che le riuſciſſe non veduta da Fra

telli portarſi dal Confeſſore . Giuntavi interro" ſe

ata
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ſtata fuſſe al Carmine, a cui Ella riſpondendo di nò:

Bella devozione, ſoggiunſe ſcherzando il Confeſſore,

queſta poco d'acqua vi hà trattenuta: accennando iro

nicamente la molta, che venuta era in quella mattina.

Ritirataſi dopo la Confeſſione Eliſabetta , cominciò a

piangere la ſua freddezza, e il ſuo poco amore, e

ſcarſa devozione verſo la Vergine. E immaginandoſi,

che quelle parole del Confeſſore contenuto aveſſero

un rimprovero, e unito a quello un comando; ſi par

tì toſto alla lunga, e faticoſa viſita con tutta l'acqua,

e la grandine, che ſopra le tempeſtava. Non era for

ſe il Confeſſore un di que Superiori, de'quali duopo

è talvolta interpetrar le parole, e comentare i comandi:

pretendendo, che ſappiano altri eſeguire, quando eſſi

non ſanno ordinare. Queſta volta però permiſe Iddio,

che non capiſſe i di lui ſenſi la ſerva del Signore ,

p" incontraſſè ella queſta occaſione di meritare -

ello ſpazio poi di anni 16.ne'quali la frequentò, mai

non laſciò più ſpaventarſi dall'intemperie della ſtagio

ne , fuſs'ella o piovoſa, o fredda; ma credendo di a

verne l'eſpreſſo comando del Confeſſore per ogni mal'

incontro, che temuto aveſſe, nè meno pensò a riti

rarſene.

Riuſcivale di non picciola moleſtia, e di non mi

nore afflizione il doverſi coricare nel letto inferma ,

e cibarſi di qualche uovo . Quando però gliene co

mandava il ſuo Padre ſpirituale volentieri, e ſenza

replica ponevaſi a letto, e poſcia rivolta alla ſorella;

il Confeſſore, dicea, la penſa male. Crede, che la be

ſtia di qaeſto corpo ſia inferma, ed ella non fà per altro

queſte ſmorfie, ſe non per avere delle carezze. Fate

negli dunque, ma non vi credete di doverla contenta

re. Tutte queſte carezze però conſiſtevano in quell'
uovo ſolo, da lei trangugiato in un ſorſo, per non af

ſaporarlo di ſort' alcuna. -

Nell'
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Nell'ultimo anno di ſua vita, che lo paſsò ſem

pre inferma, era ridutta a ſegno tale di debolezza, e

laſſitudine, che non potea ſe non con difficoltà con

durſi alla Chieſa, appoggiandoſi per via alle mura, e

fermandoſi ogni due paſſi per meglio reggerſi ſulle

gambe caſcaticcie, e tremanti. Accadeva in tanto non

rare volte, che dopo avere con affanno, e pena ſtra

ordinaria ſuperato tutto quel tratto di via, quando

ſtava poco meno , che per entrare in Chieſa incon

travaſi in qualche Terziaria, da cui le ſi portava l'or.

dine di non dovere uſcire per quella mattina di caſa.

E allora queſt'umile ſerva del Signore ſenza replicare

cos alcuna volgevaſi indietro, e con ugual fatica, e

pena di corpo, ma con maggiore afflizione, e doglia

dell'animo ſuo per vederſi priva della conſolazione di

viſitare la Chieſa, ritornavaſene in caſa.

Nè v'era chi meglio di lei ſapeſſe vincere i riſpet

ti umani, ed i riſentimenti delle paſſioni, benche do

veroſi, quando opponevanſi alla ſua cieca ubbidienza.

Del che puo farcene piena teſtimonianza il ſeguente

comando, da lei prontamente eſeguito, quantunque

tanto diſconveniſſè al decoro della ſua naſcita, e a

veſſe ragionevole ſoſpetto d' eſſerne ſeveramente ga

ftigata da Fratelli, ſe per ſorte fuſſè giunto loro all'

orecchie. -

Avea il Confeſſore molte Femine Nobili ſue pe.

nitenti . A queſte perche trattener le volea in ſpiri

tuali conferenze, e ſanti ragionamenti, ordinava, che

licenziaſſero i ſervidori, rimandandoli alle faccende di

caſa: acciò non ſe ne lagnaſſero i domeſtici, e atten

deſſero eſſe con più quiete agli eſercizi dello ſpirito:

Terminati i quali comandava ad Eliſabetta, che ad

una ad una l' accompagnaſſe alle caſe loro, a guiſa di

vil fanteſca. Nulla replicò mai l'umile, ed ubbidien

te donna a quel comando: ma laſciata toſto, º" me
ita
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ditazione, o l'aſcoltar della meſſa, o il rendere delle

grazie, o che che altro di buono, e di ſanto la teneva

allora impiegata; ponevaſi con tutta diligenza a ſer

virle: tornando a pigliar la ſeconda dopo la prima, e

la terza dopo la ſeconda, e così di mano in mano

ſino all'ultima.

Rodevaſi di queſto umile eſercizio il Demonio

e da quell' aſtuto , e malizioſo ſpirito , che ſempre

fù, cominciò a cercar modi per diſtogliervela. Nè tro

vò il più facile, che quello di farle ſoſpettare eſſere

ciò di grave pregiudizio all'anima ſua: concioſſiachè

obligata fuſſe troncare in mezzo le ſue orazioni. Non

eſſere gran virtù accompagnare quelle Gentildonne

a caſa; eſſer ben sì gran perdita il tralaſciare anche

in menoma parte gli intrapeſi eſercizi dello ſpiri

to, e la cominciata maniera di ſervire a Dio. Rima

ſe alquanto dubbioſa a queſte conſiderazioni Eliſa

betta.Quindi accortaſi dell'inganno, e quaſi ſuegliata

ſi da cupo ſonno tutta ſenti internamente commuo

verſi: e credendoſi rea di grave colpa gittoſi a piedi

del Confeſſore piangendo, e ſinghiozzando, accuſan

do la ſua ſuperbia, e la ſua diſubbidienza con un'af.

flizione di cuore, e con un ſentimento di dolore così

grande, che non poco ne reſtò edificato quel Padre.

Non mai però meglio, nè con più merito appreſº

ſo Iddio ſagrificava il voler ſuo in olocauſto all'ubbi

tlienza, e chinava il capo agli altrui comandamenti; ſe

non quando venivale ordinato , che ſi aſteneſſe dalla

Santiſſima Comunione. Queſta era la prova più terri

bile della ſua virtù , e queſto era il colpo più ſenſi

bile, con cui poteſſe coglierla il Confeſſore. Riceve

valo però ella con ogni ſerenità, e ritirataſi in un'an

golo della Chieſa, preparavaſi alla comunione ſpiri

tuale, che con dirottiſsime lagrime domandava al Si

gnore. Non è poi poſsibile a ſpiegarſi, quanto ſe l'ac
Cem
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cendeſſe nel petto il deſiderio del Divin Sagramento,

quando vedeva dal Sacerdote alzarſi l'Oſtia. Sentiva

rapirſi il cuore, e voglia le veniva di lanciarſi ver

ſo di quello . Finalmente, perchè le violenze erano

molte, ed erano forti tornava dal Confeſſore ( coſa,

che in qualſivoglia altro comando mai non fece ) u

miliandoſi come una povera mendica , che và chie

dendo elemoſina. Paleſavagli i focoſi ſuoi deſideri, e

di nuovo gli domandava la Comunione, con queſti,

ò aſſai ſimili modi riferitimi dal Confeſſore, che tan

te volte udi replicarſegli. Padre io come vedete ſono

ritornata non per contravenire all'abbidienza, ma

per umiliarmi. Il Signore 2'uole, che domandiamo,

che preghiamo , che baſſiamo la porta , e che ſiamo

ſi fino ad eſſere eſaudite. Vi domando per

carità la Santiſſima Comunione, perchè l'anima mia

molto la deſidera. Se però giudicate bene, che io me

ne aſtenga per eſſerne totalmente indegna, io lo farò

volentieri, ancorchè mi ſi doveſſe a ſpezzare il cuore.

Quanto fu al Confeſsore ubbidiente nelle coſe

dello ſpirito, tanto lo fu ancora a Fratelli nelle fac

cende di caſa. Chiamata accorreva ſubito, laſciando

ogn'altra occupazione, benchè ſtata fuſſè ſanta, e lo

devole. Eſeguiva puntualmente ogni loro ordine, e ſe

da quello le ſi proibiva qualche eſercizio ſpirituale ,

tornava con ogni umiltà , e ſommiſſione ad impe

trarne la negata licenza . Non ricusò mai niuna fati

ca, nè mai mancò nel riſpetto, e nella ſtima, che lo

ro ſi dovea, e che eſſa finche viſſè altamente pro

feſsò verſo tutti. - -

I ſentimenti, che ebbe intorno a queſta virtù

ſono i ſeguenti–Quando io feci voto d ubbidire a

Dio nel Confeſſore, non riſerbai coſa al mio arbitrio,

ne ragioni al mio poco intendere, ma propoſi di laſciarmi
guidar come cieca. Il Confeſſore, che devo º" ZA2

º
aggo
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go del mio Dio, tutto quello, che m'impone taglie

cſeguirlo con tutta la mia volontà, con ſimplicità,
ed allegrezza, con prontezza, ed umiltà La ra

gione di Dio prevale ſopra la ragione del Mondo,

e ſopra la ragione degli uomini, ne la ragione di

Dio zaole che ſi diſcorra ſopra oaello che vien

comandato,ma che ſi ſottometta la zolontà, e ſi e

ſeguiſca tutto ciò, che m'ordina l'abbidienza. Chi

fà gaello, che dice il Confeſſore, e crede che non

zada fatto,ò che zia da fatto altramente, non è vero

zubbidiente: vero ubbidiente è colai, che fà quello

che dice il Confeſſore, e crede che cºsì vada fat

to–Aſſai minor fatica ſi trova ad abbidire, che

a comandare, e più facilmente arriva al Paradiſo

an cieco, che abbiaiſce, che an zomº che comanda,

benche abbia centº occhi aperti -Qaan lo ſi ha

da fare qualche coſa , ed è lontano il Confeſſore

ottima regola è raccomandarſi a Dio, acciò dia la

me per eleggere il meglio nell' eſecuzione di quell'

affare. Poi ſarà bene gittarſi in ginocchione, e do

mandare la benedizione del ſuperiore ſebben lonta

no, e poi quando ſi vede rendergli conto di ciò che

ſi è fatto –Vero modello dell'ubbidienza è Giesù

Criſto. Vbbidiente all'eterno Padre nel prendere la

noſtra carne, e le miſerie di noſtra vita.Vbbidiente

alla Madre Santiſſima, e S.Giuſeppe . Vbbidiente a

Sacerdoti, e alla legge. Finalmente ubbidiente alla

ſofferenza d'an'acerbiſſima paſſione, e morte crudeliſ

ſiaa di Croce: aſrue ad mortem mortem autem Cra

cis. Dunque ſe noſtro Signore, che è il Dio della

Maeſtà ha voluto praticare in terra queſta virtù

dell'abbidienza, ſegno manifeſto è che ſapezia di qual

peſo, e valore foſſe queſta virtù, e la rebagnanza

che incontrata darebbe l'amana ſuperbia nel prati

carla, e nel ſoggettarſi ad un'altr'zomo. Onde per

rcº
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renderne più facile l'eſercizio, e per fare che l'eomo

s'innamoraſſe di queſta virtù la pigliò ſopra di ſe

che era Dio,ed era una Maeſtà Infinita, ed era il

Signore,e'l Padrone di tutto'l creato. E così l'eſalta

moltiſſimo con praticarla, e perche noi ancora che

dobbiam ſeguirlo depoſta ogni alterigia, e ripagnanza

az'eſſemo ſeguitato il ſito eſercizio, che come Signore

e maeſtro ci ha dato. Danque biſºgna riſolverſi Eli

ſabetta ſuperbiſſima creatura ad eſſere abbiaiente,

ſe ubbidiente è ſtato il tuo gran Signore. Dio mio,

caro,bene mio, concedetemi queſta virtù, e fate che

io non voglia mai, ſe non quello che volete, giacchè

zoi non zolete ſe non quello, che è bene per me.

Fiat voluntas taa Domine in ſecula ſeculorum.
Amen.

D a 1 su o D 1 sr a cc A M E Nr o D A PAR E Nr , e da

N E a o z j D E L se c a L o.

C A P I T O L O S E I T I M O.

Vvegnache i divini profondi giudizi non con

cedeſſero alla noſtra Eliſabetta il diſtaccarſi

dal mondo affatto, e ridursi alla quiete, e ſolitudine

del chioſtro, come ardentemente bramato avea; sì

nondimeno fu tanta in lei la cura delle divine coſe,

e l'attenzione à vantaggi dell'anima, che ancora nel

mondo parea vivere fuor del mondo. Quell' amor

de Parenti, quell'affezione alla caſa, e alla Famiglia,

che nata con noi, e viſſuta con noi può tanto ma

lagevolmente vincersi, e ſtaccarsi da chi ancora ſie

gue la via dello ſpirito; fu in eſſà sì mortificata, e

depreſſa, che mai le turbò, ne pur di poco,la pace

e la ſerenità dello ſpirito.

Riſpettò ben ella ſempre i Congiunti, "è
2, CIT1
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ſempre con un'affetto di religioſa carità, raccoman

dandoſi ſpeſſo al Signore, e ſupplicandolo ſovente per

loro, affinche si manteneſsero nel ſuo ſanto timore.

Ma non fù veduta già ingerirſi, ed intrometterſi, ne'

loro intereſsi temporali, ne fu udita chiederne ſol

lecita le nuove. Coll'iſteſsa non curanza mirò ſempre

gli altri imbarazzi di caſa, e quegli intrighi di pri

vata economia,che veggonſi, e veder debbonſi nelle

Famiglie.Quando però impiegavaſi ne'ſervigi di eſſa,

il che faceva con ogni diligenza, ciò avveniva è

per ubbidire alla cieca agli altrui comandamenti, è

per render conto delle ei alla di lei cura commeſſe.

Non mai ſi ſcorſe in eſſa quell'appaſſionata ge

loſia di promovere a tutto coſto gli avvanzamenti di

caſà, la quale con tanto polſo ritarda l'anima di non

pochi dall'approfittarſi nella via del Signore. E ſe

taluno de' Parenti le facea motto de ſuoi intereſſi, è

de'ſuoi guadagni toſto ſe ne sbrigava con quel detto

dell'Evangelo: Io laſcio che i morti ſeppelliſcano i mor
ti loro,

Avvenne intanto una volta che un d'eſſi poſtoſi

intorno ad Eliſabetta l'informò per qualche ſpazio

di tempo del buon eſito , che avuto avea non sò

qual traffico da lui impreſo, e felicemente tirato a

fine . Non tantoſto però ebbe egli terminato il di

ſcorſo, che Eliſabetta: Baon per noi, diſſè , ſe io

az'eſſi conſumato queſto tempo a piangere i miei pee

cati, e poi in ringraziare ſua divina Maeſtà del be

me che vi bà fatto. Ad una ſua Confidente diſſe an

cora più volte con ſentimento. Io vorrei Sorella,ſe

poteſſe eſſere, non veder mai Fratelli, ne Sorelle,

me. Nipoti, ne Vomozizente in queſto mondo. Forſe

allora mi darei tutta a Dio.

Da queſto eſemplare diſtaccamento ne avuenne,

che aſſai di raro frequentò le caſe, e leviº
- Qlle
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Congiunti, anche più ſtretti. E ſe queſto talvolta

ſi vide ſuccedere, fù in occaſione di loro malatie, nel

le quali congiunture cercavaſi dalla umil ſerva del

Signore le vie, e i modi tutti di ſervir loro, e di ſca

ricare da una tal pena i Famigliari . Del rimanente

fù in ciò anzi che nò , ſevera molto, e renitente:

Solita dire a chi la pregava a venire alla caſa: le be

ſtie ſi ſcacciano di caſa colle baſtonate, non vi ſi chia

mano . Così ella grazioſamente ſchermivaſi dal ſom

miniſtrare nuovo alimento all'affetto purtroppo a noi

naturale de Parenti noſtri. Nel che ſervir potrebbe di

lodevole eſemplo, a quelle monache di Caſà, e à que

Religioſi, i quali è con diſcapito della vita ſpiritual che

profeſſano, è con aperto diſonore deloro gradi, e

della loro Profeſſione, veggonſi ſovente non ſenza

ſcandalo, ſervire a Parenti è di procuratori nelle loro

liti, è di eſattori ne'loro intereſſi , è di arbitri,e di

mezzani ne'lor matrimonj.

Da 11 a sua D e voz 1 o NR v a R s o 1 a Pa ss 1 o N e
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VD" il Diviniſſimo Sagramento di cui, come

dicemmo, n'era teneramente divota Eliſabetta;

non vi fu Sacro Miſterio,che più di quello della Paſsione

dell'Vnigenito Figliuol di Dio le occupaſſe il cuore. Non

iſolamente non poteva meditarne una qualche pena di

tante, di cui và colma, ſenza lagrime ; ma nè meno

Toteva mirare l'immagine del Crocifiſſo ſuo Bene,

1enza disfars'in pianto. Al rifleſſo de' ſuoi dolori po

che le pareano le penitenze , con cui ſi mortificava,

- C Ile
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e ne deſiderava di aſſai più gravi.

Vedendola una volta dopo molte ore dacchè ſta

va ginocchioni colla nuda carne ſul pavimento della

Chieſa il Sagreſtano, e oſſervandola per lo freddo

della ſtagione livida, e intirizzita, le portò naſcoſta

mente un guanciale, acciò più comodamente proſe

guiſſe le ſue orazioni. Lo ringraziò ella corteſemen

te, ed accennandogli il Crocifiſſò . Vedete, gli diſſè,

Fratello, che Gesù in croce non teneva coſcini , nè

ſi curò di ſollievo verano per me. -

Fece ancora innumerabili volte a piè ſcalzi la

devozione che dicono della Via Crucis in tempo di

inverno, e la mattina aſſai a buon'ora, meditando il

viaggio doloroſiſſimo del Nazareno con lagrime di

teneriſſima compaſſione. Dal qual pio, e ſanto eſer

cizio tornava ella con una voglia così ſtraordinaria di

patire, che, come dicea al Confeſſore, ſi ſarebbe

volentieri tagliate a brano a brano le carni. Alle vol

te ancora gridava eſtatica nelle camere : La croce a

Dio, e a me nò. Le ſpine a Gesù mio, e a me nò.Oh'chi mi

crocifigge con Gesù mio! Chi m'inchioda con Gesù mio!

- Divino Figliuolo ſuccedeva, e teneva imme

diatamente il luogo nel cuor ſuo l'amor della Ma

dre: verſo la quale fin da Bambina concepì ella, e

un teneriſſimo affetto, ed una impareggiabile devo

ZIOI] C.

In oſſequio devotiſſimo di queſta noſtra comu

ne amabiliſsima Prottetrice coſtumò di recitare ogni

giorno la Corona, che chiamano della Madonna com

poſta di 72. Ave Maria, e 7. Pater noſter in onore

delle di lei ſolennità , per così guadagnare l' indul

genza plenaria conceduta da trè Sommi, e ſanti Pon

tefici Leone X, Paolo V, Innocenzo XI. Ma ecco il

penoſo modo, con cui ordinava una tal devozione.

Inginocchiavaſi in un angolo della Camera, ed

IVl
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ivi recitava la prima Ave Maria. Poi gittataſi colla

bocca per terra ſtraſcinava la lingua in giro per tutta

la camera, finche là riducevaſi d'onde era partita. Nel

luogo ſteſſo recitava la ſeconda, e di lì pure ſtriſcian

do la lingua ſul pavimento compieva il giro di pri
ma. E così alla terza Ave Maria, così alla quarta, co

sì finalmente fino alle ſettandue.Giunta però non era ap

pena alla metà del predetto numero, che le ſi gonfia

va la lingua, e indi a poco rottaſi, e ſquarciata la

pelle ne grondava il ſangue: da cui tutto intorno

intorno ſegnavaſi il penoſo circolo . Non però

moveaſi a compaſſione verſo ſe ſteſſà la peniten

te. Anzi da quello ſtraſcinarſi per terra venivano

a più ſtringerſele sù fianchi le catene di ferro ,

e a più internarſi nella carne le punte del

le lamine , che la cingevano . Onde grondan

do da ogni parte ſangue parea tutta una piaga:

atta a muovere a pietà ogn'altro cuore, fuor che'l ſuo

avidiſſimo troppo di patimenti . Durò queſto peno

ſo eſercizio lo ſpazio continuo di anni quattro, nel

corſo de'quali non tramontò giorno, in cui ella non

lo rinovaſſe . Terminati i quattr'anni le convenne

per giuſta, e indiſpenſabile cauſa rattenerſene, e cam

biare il giro che facea di tutta la ſtanza in una lun

ga croce, che ſegnava in terra per ſettandue volte

colla lingua . Non è però, che anche in queſto mo

do poteſſe terminar detto numero ſenza tingere di

ſangue il pavimento.

Per 16.anni continui, come di ſopra accennam

mo, viſitò ella ogni Sabbato indiſpenſabilmente la

Chieſa di noſtra Signora del Carmine, la quale è

ſituata in luogo aſſai diſcoſto di queſta Città. Anda

vavi ella di buon mattino, e ſpeſſe volte a piè nudi,

e carica di tutte quelle ſue gravi catene, del cilizio,

e delle lamine foracchiate di ferro. Sicche neceſſa
Tla
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riamente grande dovea eſſer la pena d'un viaggio

sì lungo. Per via, è recitava il Roſario, è pure medi

tava un punto della Paſſione, ſiccome le veniva ore

dinato dal Confeſſore. Giunta in Chieſa ponevaſi

genufleſſa avanti la Sacra Immagine, conſumando

un'ora in meditare, è i dolori, è l'allegrezze della

noſtra amorevoliſſima Madre . Nutrendo in ſe tal

ſentimento di compaſſione verſo deprimi, e tal giu

bilo di cuore verſo i ſecondi; che ridondando con

diverſi effetti nel volto, facea chiaramente cono

ſcere alla femina , che l'accompagnava, qual ſorta

di meditazione avea ella ſcelta quella mattina.

A piè nudi parimenti fece per due volte il

faticoſo pellegrinaggio di Monte - Vergine: Santuario

ſituato in un monte alpeſtre aſſài, e ſaſſoſo 3o.miglia

lontano da Napoli. Ed era bene uno ſpettacolo di

compaſſione, per quello, che ne riferiſcono alcune

buone Femine, ch'ebbero la ſorte di accompagnarſi

ſeco per via, il vederla di compleſſione così delicata,

di corpo anzi che nò mal ſana, e cagionevole, porre

gli ſcalzi piedi ſenza diſtinzione veruna, e ſu bron

chi, e ſulle ſpine. Per lo che enfiati in più parte, e

rotti dove dalle punte, dove da ſaſsi grondavano in

gran copia ſangue: ſegnandone l'orma ſu cui poſa

vanſi.E più forſe era grande quel patimento cui le

recavano i ſuoi aſpri cilici, che compagni indiviſi

bili de'ſuoi pellegrinaggi teneva ſeco: non veduto

dalle compagne, ma ben provato e ſofferto da lei

con una coſtanza, e ſodezza sì grande, che non può

non recar maraviglia a chi ha in ſè fior di ſenno.

E particolarmente la ſeconda volta, nelle quale eraſi

caricata della catena di 18.libbre, che ſola ſenza la

barbara appendice degli altri ordegni, era valevole,

a cagionare per ogni paſſo una caltritura di fianchi,

C COIl
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e con eſſa uno ſpaſimo inſopportabile. E pure in tale

ſtato ſaliva il monte, in tale trattenevaſi più ore del

giorno, e della notte in orazione , e in tale ancora ſi

rendeva alla caſa . Chi nulla nulla vorrà recars'in ſe

ſteſſo a riflettere ciò che dovea ſoffrire in tal con

giuntura Eliſabetta, troverà che non è così facile,

come uom crede, il deſcriverlo.

E più creſcerà lo ſtupore in udirſi dire che tor

nata la ſera ſenza punto ne poco alleggerirſi del peſo,

ſenza ſminuirſi i tormenti, e ſenza derogare all'au

ſterità de'ſuoi digiuni, dormiva in terra per poche

ore, poſcia rizzavaſi alla conſueta orazione, e quel

ch'è più alla quotidiana ſua viſita delle ſette Chieſe.

Ognun sà quanto in queſta Città ſiano eſſe l'una

dall'altra diſcoſte. E pure ogni giorno tutte viſita

vale Eliſabetta ſenza averſi riguardo nella ſtagione è

più rigida, è più calda che incontrava fra l'anno . E

mi ha piu volte detto il Signor Domenico Albano

ſuo Fratello, da me altre volte mentovato in queſta

ſtoria, ch'era una compaſſione il vederla ne maggiori

caldi de'Solleoni, e della Canicola tornare a caſa ſulle

diciotto o dicinnov'ore , e col ſole in faccia ſalire

un erta ſelciata, checonduceva direttamente alla loro

abitazione . E quando fattiſi ad eſſa incontro ed

egli, e gl'altri Fratelli la sgridavano, e le coman

davano il ſervirſi almeno della carrozza in quella

ſtrada così eſpoſta al ſole ; facea loro credere che

nulla ſi riſentiſſe ne del caldo, ne del viaggio: tanta

era la diſinvoltura, con cui ſi ſottraeva deſtramen

te al comando. -

Recitava pure ogni giorno l'uffizio divino, quel

lo della Madonna, e de'Morti : tutti e tre ginoc

chione, ſe pure a cauſa della poca ſanità non le ve

niva diverſamente ordinato. Nelle Lezioni delle vite,

e del martirio de Santi , ci leggonº nel ſecondo

- not
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notturno dell'uffizio divino, fermavaſi ella non poco

a meditare le azioni generoſe di quel Campioni del

la Fede, invogliandoſi d'imitarle. E ſe qualcoſa po

co prattica della latina favella, non intendeva, face

vaſela ſpiegare dal Confeſſore, perche fuſſè poi ma

teria della ſua meditazione.

Nè con minore contentezza d'animo udiva ella

ſalmeggiare in coro que ſuoi buoni Religioſi . Facea

però tutto il poſſibile per trovarſi preſente all'ore

divine, alle Meſſe cantate, e a tutte l'altre funzio

ni del coro. E ſoleva ſpeſſo dire : Il Signore cono

ſcendo la mia indegnità non mi ha voluto Monaca,

ed ora per ſua bontà, e miſericordia mi dà queſta

bella occaſione di ſalmeggiare co' Religioſi , aſſiſtere

all'orazione, alle Meſſe cantate, e a tutte le pab

bliche funzioni, che ſi fanno in Chieſa. Così mi faſe

ſe permeſſo far ancora gli eſercizi interiori del Chio

ſtro, ſcopare, lavar panni , portar acqua, e legna

alla cucina, come lo farei volentieri. Ma io non ſo

no ſtata degna di tanta grazia.

Alle feſte degli Apoſtoli, di S. Giovanni Batti

ſta, di San Franceſco , di Santa Tereſa , e di altri

non pochi preparavaſi con novene, e con replicate

auſterità di vitto, come altre volte s'è detto. Nè dì

poi della Feſta loro, non ſoleva mai partirſi di Chie

ſa fino alla ſera: trattenendoſi tra l giorno a meditar

ne la vita, e ad infiammarſi ſempre più coll'eſem

plo loro nel divino ſervizio.

Sua
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Inalmente il corpo d'Eliſabetta già macerato da

tante penitenze, e depreſſo molto da tante

aſprezze, che per un lungo ſpazio di tempo ſugli

d'uopo ſoffrire; non potendo più reggere cadde peri

coloſamente in una penoſiſſima malatia, che poi fu

l'ultima. Era già qualche meſe, che ſentendoſi man

car le forze prevedeva quella Benedett'Anima un

tal colpo:il qnale a coglierla poco tardar dovea.On

de ricordava ſpeſſo al Confeſſore, ch'era vicina a

morire, e più dell'ordinario importunavalo con li

cenze di nuove mortificazioni, dicendogli più,e più

volte: Padre aiutiamoci, Padre facciamo preſto, per

che queſta malizioſa beſtia mi vuol cader ſotto: in

tendendo del corpo ſuo, che già conoſceva inabile

per più durarla . Ed ecco con quanta piena le ſi

ſcaricarono addoſſo più mali: ognuno de'quali era

valevole per ſe ſolo a meritare il nome di gran ma

latia.

Fù ella aſſalita in un tempo ſteſſo dagli acu

tiſsimi dolori del mal de denti, e da quelli che por

ta ſeco un totale ſtemperamento del cerebro. Le ſi

enfiarono notabilmente le gengive, forſe per quel ſuo

ſtraſcinar tanto la lingua per terra, e abbrugioſſole in

tal guiſa la gola dall'acre umore, che le veniva dal

capo, che a gran fatica poteva cibarſi di qualche

coſa liquida, e ſtemprata nell'acqua. Le ſi appiccò

addoſſo un'oſtinatiſsima toſſà, che non laſciavala po

ſare ne di, ne notte. Il ſuo ſolito palpito di cuore la

cominciò a travagliare continuamente, e con tor:

S 2 mento
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mento di quel di prima aſſai più fiero. Le ſi ſveglia

rono nuovamente dolori, e ſpaſimi in tutte le giun

ture, ma in quelle particolarmente delle braccia, e

de piedi. Permiſe pure Iddio, che ritornaſſero a ria

prirſele le cicatrici per altro incallite della catena:

onde provava in quella parte una forte, e gagliarda

pena. E quaſi che tutto queſto fuſſe anche poco la

toccò la mano del Signore con uno ſcirro nello ſto

maco, che ſolo teneva in ugual bilancia i tormenti

tutti degli altri mali.Sicche non può negarſi, che fuſ

fè dalla divina Provvidenza traſcelta queſta ſua ſer

va tra le creature del mondo, per moſtrare anche a dì

noſtri quei trionfi della Patienza, che in tanti altri

Santi ammiravano i ſecoli oltrepaſſati.

Queſto gruppo intanto , e per dir così, queſto

faſcio di mali travagliolla fieramente per lo ſpazio

di quartodici meſi. In queſto mentre le fù d'uopo al

lontanarſi ſpeſso dal Confeſsore comunicando ſeco

il più delle volte per lettere, ed un giorno della

ſettimana, e queſto non anche ſempre, portarſi alla

vicina Chieſa per aſcoltarvi la meſsa. E perche tal

volta fù, che con un ecceſso di dolore, e di pa

tienza ſtraſcinoſſi a trovare il Confeſsore , uden

doſi dir da lui come mai faceſse a camminare co

si lontano: Padre, riſpondeva, per venir quà io paſſe

rei per un mare di fuoco. Per via le ſi fiaccavano

le gambe,mancavale il fiato, e tanto ſe le inaſpriva

il dolore de'fianchi, e dello ſtomaco, che neceſſitata

era a gittarſi in terra, miſerabile ſpettacolo di ognun

che vedeala. L'unico rimedio di acquiſtare qualche

poco di forza era,come dicea, il pensiero dell'eterna

dannazione:di cui forte temeva, ſe perſeverato non a

veſse fino all'ultimo nelle ſue penitenze, e ne'ſuoi

ſpirituali eſercizi. Giunta in Chieſa non trovava co

me quietarſi, ne che poſitura dare al ſuo corpo da

ogni
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ogni banda cinto di mali : atteſochè non volendo

ſtare a ſedere, ne eſſendole poſſibile ſtar ſempre genu

fleſſà, or gittavaſi colla bocca per terra, or appog

giavaſi in piedi al muro d'una cappella, ſempre però

con uno ſpaſimo inſoffribile in tutte le membra ſue.

Quando alzavaſi l' oſtia Sagramentata parevale di

prendere qualche reſpiro, e giurato aurebbe che in

quel punto laſciavanla libera tutti i mali . Padre,

fcrive in una ſua , ſe zi compiacete voglio domani

zenire alla Chieſa per prendere da voi l'iſtruzioni

da regolarmi nella futura ſettimana . E'gero che

patirò qual che coſa per la zia, ma tutto ſarà poco

per quello che meritano i miei peccati, e poi il Si

nore mi darà grazia, come fà ogni zolta, che ado

randoloi Sagramentata io non ſenti allora

più pene. La qual conſolazione in queſto tempo ma

gro, ſebbene non la merito,pur m'è cara, e mi conſola

molto. Vedremo tra brieve, perchè chiamaſſe quel

tempo, il tempo magro.

Riduttas in caſa non v'era modo che voleſſe per

mettere a perſona veruna che l'aiutaſſe ſalire le ſca

le , ma dal primo gradino alzando l'occhio a mirare

l'ultimo: oh ehe dolce calzario dicea: e poi affannoſa,

e tremante s'accingeva ſola alla fatica per lei gravo

ſiſſima di ſuperarli.

Quando poi accreſcendoſi la febre che continua

mente la moleſtava , ordinato le veniva dal Confeſe

ſore di laſciare la ſua camera, e le ſue tavole, e por

tarſi in altra più comoda, e giacere in letto, ubbidiva

ſenza replica; ma non però ſoſlievo alcuno ne rice

veva. Imperocchè , tolta la ſola catena delle 15.li

bre, di cui da qualche tempo erale ſtato vietato l'uſo,

teneva ſeco tutto il rimanente del ſuo penoſo cor

redo . Per naſcondere il quale, e per non contrave

nire ancora alla regola, mai non ſi ſpogliò della ro2
Zd
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za, e cencioſa ſua veſte, conſervata, e tenuta ſempre

cara fino alla morte.

I medicamenti, che dati le venivanodi quando in

quando, riuſcivano a lei di non ordinario tormento.

Atteſochè il ſuo ſtomaco già debilitato, e fiacco da

continui digiuni non potea in verun modo ritenerli

ſenza pena, e ſenza nauſea . Ella però allegramente

prendevali tutti , non già per iſperanza di giova

mento; ma per eſercizio di mortificazione . Onde

uando vedeva il ſuo Padre Spirituale: Abbiampre

# , dicea ridendo, il medicamento. Queſto ſe non

giova al corpo gioverà, come ſpero, all'anima perchè

mi travaglia, e mi fà patire qualche poco.

Non erano però queſti i maggiori travagli, che

le conveniſſe patire in queſti meſi di sì lunga, eſten

tata infermità . La ſua incomparabile afflizione erano

le interne aridità, e le deſolazioni di ſpirito, con cui

ſoura ogni credere piacque alla divina provvidenza

di caricarla in queſto tempo , chiamato da lei per

queſta cagione il tempo magro. Non più godeva del

le coſe ſpirituali, perdè il guſto della meditazione,

e ſi trovò ſepolta in un aridità di ſpirito, e in

un'interna afflizione la più grande, e la più doloro

fa, che mai in tempo di vita ſua le fuſſe occorſa .

Queſto parea mancaſſe per inchiodarla a ſomiglianza

dell'amato ſuo Redentore ſopra una doppia croce. Si

vide in un tratto poſta in grandiſſima oſcurità delle

divine coſe, e tolto affatto dalle continue diſtrazio

ni il modo di più meditare. Le mancarono le lagri

me agli occhi, le quali per l'avanti tanto le abbon

davano allora in particolare che penſava alla paſſio

ne di Criſto.Succedè alla tranquillità del cuore una

burraſca di mille,e tormentoſi ſconvolgimenti,e tur

berono la bella pace di ſua coſcienza innumerabili

dubbiezze, dalle quali ſtraziata internamente rivol

gevaſi
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gevaſi per lo letto, ſi alzava in piedi, tornava a po

ſarſi ogni momento con un'affanno, e con una pal

pitazione di cuore, ch'era a vederla una delle più.

ſtrane, e ſpaventoſe coſe del mondo . E pure tra

tante angoſcie tra tanti sfinimenti , non altro udivaſi

dalla ſua benedetta bocca, ſe non lodi, e ringrazia

menti a Dio, e ſuppliche di più patire. Repeteva

ſempre : Facciaſi Dio mio la zoſtra zolontà–Sit

nomen Domini benediciam-E molto poco quello

che io patiſco-Merito bene che zoi m'abbando

miate, perche vi ſono ſtata un'ingrata Creatura–

Spero Gesù mio, che m'aiuterete–Omnia poſſum

in eo qui me confortat, e ſimili.

L'affliſſe anche non poco una gagliarda tenta

zione: con cui in queſto turbamento aſſàlivala d'im

proviò il demonio. Conſiſteva queſta in una diffi

denza della divina miſericordia, sforzandoſi perſua

derle eſſere ſtata ella a ſe ſteſſa la peccaminoſa ca

gione di quelle infermità, le quali ridondavano tutte

in ſua colpa, e in ſuo demerito, avendola renduta

inabile all'eſercizio delle penitenze, colle quali ſpe

rar poteva di ottenere il perdono de'gravi ſuoi pec.

cati. Che tutto l bene fatto fin lì era tutto perduto,

perchè fatto ſenza diſcrizione, e ſenza dipendenza to

tale del Confeſſore : atteſoche egli pure ingannato

dalla di lei falſa devozione , avea conceduto ciò, che

non aurebbe in altro modo permeſſo. Che i guſti,

; e le ſoavità, le quali avea ella godute in tutte le

ſue azioni, non erano ſtate che ſottigliezze del ne.

mico Infernale per condurla a poco a poco a quel

termine, in cui trovavaſi , nel quale vedere bensì

potea, non già ſchivare il precipizio, avuegnachè lo

voleſſe, non permettendogliene l'età già troppo avan

zata, e le forze totalmente perdute. Ma non già ſgo

mentavaſi Eliſabetta in così terribili, e pericoloſi ci

- - menti
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menti; ma ſoſtenendone vigoroſa gli aſſalti. Domine;

dicea rivolta a Dio , Domine zim patior–Signore

guardatemi Signore copritemi col voſtro ſantiſſi

mo ſangue: Egli però che permette le tentazioni de'

ſuoi ſervi, perchè ſi raffinino nella virtù, e non già

perchè miſeramente ſi perdano; ſpettatore del com

battimento della ſerva ſua fedele nel tempo ſteſſò

che così la provava, ſomminiſtravale forza, e vigo

re per uſcirne, come ſempre le riuſcì, vittorioſa.

Ella però tra i dolori del corpo, tra le deſolazio

ni dell'animo, tra gli aſſalti fieriſſimi del demonio non ſi

trovava ancor paga di penare,ne ſcemarſi punto ſentiva

in ſe la ſete ardentiſſima depatimenti.Ed era ben coſa

fuor di natura, che così ſtrapazzata, così angoſcioſa,così

mal ridutta, pure non laſciaſſe di pregare il Confeſ

ſore a concederle qualche nuova mortificazione.Quan

do ſe lo vedea ſolo davanti al letto: Padre, gli dicea,

eccoci al fin della vita, e non abbiamo patito nulla

per Iddio . Deb per quanto z è cara la ſalute dell'

anima mia concedetemi licenza che io faccia una

diſciplina ſola.Stupivane quelbuon Padre: e avvegna

che conoſceſſe eſſere indiſcretezza il contentarla pur

ſentiva ſtrapparſi dalle labbra il sì, che ricevuto era

con eſtrema gioia da quell'Anima, che mai ſi vide

ſazia di far gran coſe,e di patirle.

, Ma non potè già egli trattenere le lagrime di

modo che,come racconta, non piangeſſe quando chia

mato in fretta, e con premura da Eliſabetta v'accor

ſe, e trovatala più dell'ordinario acceſa in volto udì

così favellarſi. Padre io mi ricordo, che qaando zi

compiaceſte di pigliare ſopra di zoi la cura dell'

anima mia, mi diceſte, che io mi preparaſi a

patir molte coſe, ſe veramente voleva ſervire a Dio.

fid io vorrei ſapere dove ſono queſte coſe, e quando ſi

º anno da patire? Che aſpettate voi a coniuga
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Eh ſpeditez i ſe non mi volete veder dannata . Com

piacetezi, 2 i prego, di rendermi la mia catena. E av

rebbe detto anche di più per iſtimolarlo a render

gliene, ſe egli timoroſe º no- conſentire anche con

tro ſua voglia alla rinnovazione di quella pena, non

l'aveſſe eſpreſſamente comandato di mai più non

farne motto. - -

«. D e il a sua P R Ezr os A M o R r ,

C A P I SI O L O D E C I M O,

Opo aver menato una vita innocentiſſima nel

ſodo eſercizio di quelle virtù, e nella penoſa

ſoggezzione di quelle contrarietà, e nel prodigioſo

continuato tenore di quepatimenti da noi nel pro

greſſo di queſta ſtoria lungamente deſcritto; e' giun

ſe finalmente il tempo , nel quale ſi compiacque il

Remuneratore d'ogni noſtra buona operazione chia

mare Eliſabetta al ſempiterno poſſedimento di quel

le beatitudini, che, come ci giova il credere, tene

vale preparate nel Paradiſo.

Quarant'otto giorni avanti del ſuo felice paſſag

gio, cedè ella totalmente alla forza de'mali, a quali

avea vigoroſamente o poco, o aſſai reſiſtito fin lì.

Se le ruppe lo ſcirro dello ſtomaco, ſe le infiammò

tutta la gola, e ſcioltoſi con più abbondanza il mor

dace umore dal cerebro, tutto con un ſenſibiliſſimo

dolore abbrugiolle il palato.

Vedendola il Confeſſore gia preſſo al termine di

morire le ordinò , che tutti ſi ſpogliaſſe i cilici,

ſenza tenerne pur uno . Chinò " capo l'ubbidien

tiſſima Eliſabetta , e fatti ritirare i circoſtanti fuori

della camera, ſi ſciolſe da per ſe ſteſſa tutti que'ter

ribili ſtrumenti, che abbiamo noi altrove baſtevole

- T 1IlCIlte
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mente rammemmorati,e che ella già per tanti, e tanti

anni mai eraſi tolti di ſulla carne. Quindi nel con

ſegnarli al Confeſſore:Prendete gli diſſe , o Padre e

Io mi credeza, che coll'induſtrie di queſte picciole

mortificazioni aveſſi a fare qualche poco di bene nel

la via dello ſpirito, ma ora troppo tardi m'accorgo,

che non hanno ſervito a nulla, o a molto poco. Do

poi caramente baciatigli ad uno ad uno,ſe li ſtrinſe l'ulº

tima volta al ſeno , e laſciolli.

Aggravandoſi in tanto la forza del male rice

vè il Santiſſimo Viatico, da lei domandato con ſin

golari eſpreſſioni di pietà, e di devozione Volle poi

che rimaneſſe ſeco il Confeſſore per aiutarle a ren

der le grazie , e diſporſi in compagnia ſua al ben

morire. Ella non potendo far altro girava l'occhio

intorno intorno alla camera, fermádoſi ora ſull'immagi

ne del Crocifiſſò, poi ſu quella della Vergine, paſſan

do poi ad un altra del Glorioſo Prottettore S.Gen

naro, con ugual pauſa a ſomiglianza di chi prende

le ſante ſtazioni.

Sei giorni dopo vedendoſi far ſempre più proſi

fima l'ora del ſuo morire , benchè dato aveſſe in

queſto mentre ſperanza di miglioramento , tornò a

prendere un'altra volta il Sacro Viatico, dopo del

quale ricevè il Sacramento dell'eſtrema unzione. E

fù oſſervato, che dove per ogni altra coſa non po

tea moverſi, nè ſtendere una mano, nel ſentirſi però

far parola deSacramenti, ripigliava maggior vigo

re, ponevaſi da ſe ſteſſà a ſedere ſul letto, aggiu

ſtavaſi il velo, componendoſi in quel modeſto por.

tamento, che uſava quand'era ſana. Dopo i Santi

Sacramenti domandò l'aſſoluzione in articulo morti

per guadagnare l'Indulgenza plenaria , nella quale oc'

caſione vedendo intorno al letto più perſone fece un

lungo, ma ſenſato ragionamento: moſtrando iniº
qua

t
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qual ſorta di carità nutriſſe in cuore verſo di Dio,

e qual ferma speranza aveſſe nella divina bontà. Re

plicò più atti di fede, e d'umiliazione, chiamandoſi

indegna, e miſerabile peccatrice, e accuſandoſi di non

aver corriſpoſto a i favori che Dio le avea fatti, e

di non aver ſaputo patir nulla per amor ſuo. Chie

ſe perdono al Padre ſuo Spirituale , e a tutti di

caſa, quali conſigliò per ultimo a ſempre vivere col

Santo timor di Dio.

A 29.di Luglio, giorno del ſuo felice tranſito,

poche ore dopo del mezo dì perdè l'uſo della fa

vella, non già il ſentimento, perchè in quel tempo

ſtringevaſi ſempre al ſeno un ſuo Crocifiſſo, ed una

Immagine della Madonna del Carmine ſua Avvocata.

Verſo le ventidue del giorno ſteſſo fe cenno, che ſe

le chiamaſſe il Confeſſòre,qual eraſi accidentalmente ri

tirato in un'altra ſtanza , e ſi fece dare la raccom

mandazione dell'Anima . Terminata la quale giuntos

che fù il Sacerdote a queſte parole In manus tua

Domine &c. accoſtoſſi alla moribonda per ſuggerirle

all'orecchio i dolci nomi di Gesù, e di Maria : e

vide che eſſa accomodate le labbra ad un placido

ſorriſo, e ſtrettoſi il Crocifiſſo al petto ſoavemente

ſpirò.
P Dopo che fu trapaſſata le ſi ſparſe ſubito un'in

ſolito candore ſul volto:" forſe di quell'

innocenza di colomba , che conſervò ſempre nell'

anima. Fu queſto oſſervato da molti, i quali atte

ſtano che lo giudicarono coſa non naturale, ne uſa

mai a ſuccedere tanto piu che perſeverò ſempre nel

modo ſteſſo , e coll'iſteſſà bianchezza fu ſeppellita.

Rendè dunque Eliſabetta la ſua puriſſima Anima al

Creatore in giorno di Sabbato circa le 23. a 29.del

meſe di Luglio dell'anno 1713. in età di anni 3., -

venticinque de'quali andò veſtita del ſacro abito de

terz'Ordine. T 2 O fuſe
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O fuſſe poi che queſta ſerva fedeliſſima del Si

gnore conoſceſſe dal mancar delle forze,e dall'aggra

varſele le indiſpoſizioni la ſua vicina morte : o fuſſe

che Iddio con iſpecial grazia ſi compiaceſſe di anti

cipatamente communicarle qualche lume del ſuo fe

lice paſſaggio; o in che che altro modo andaſſe la coſa,

queſt'è certo ch'Ella molti giorni avanti di pors'in

letto per poi mai più non uſcirne, di apertiſſimi ſe

gni di non eſſerne affatto all'oſcuro. -

Vn di queſti fù il preſentarſi una mattina al

Confeſſore,chiedendole licenza di conſumare non sò

che picciola ſomma di danaro, la qual trovavaſi ap

preſſò di ſe, in comprarne drappo per fare un Padi

glioncino alla Piſſide . Ottenutala , e fattolo aſſai

ricco, e vago, non parve bene al Confeſſore di con

ſegnarlo allora al Sagreſtano.Ma diſſe ad Eliſabetta,

che conſervato l'aurebbe fino alla Solennità della

Pentecoſte per poi in quel giorno di tanto giubilo

per la Chieſa farlo ponere la prima volta intorno

alla Piſſide. lIdì Ella, e poi:fate pure, ſoggiunſe, quel

che vi piace. Nel dì della Pentecoſte però, voi aure

te la conſolazione di vederlo intorno a Giesù , za

º s io non lo zedrà. Non capì queſti ſenſi il Padre ſe

z

non quando improviſamente colta da una maggiore

forza di male, avvegnachè non moſtraſſero allora le ſue

ſolite indiſpoſizioni ſegno alcuno di novità,le fù appun

to impedito per quella ſolennità il venire alla Chieſà.

L'iſteſſa mattina uſcendo pur dalla Chieſa per

tornarſene a caſa accompagnata con una Terziaria,

giunta ſulla porta voltoſi indietro. Quindi con alcu

ne lagrime, che le ſi viddero in volto: Addio, diſſe,

Chieſa mia:e fù quella l'ultima volta,che viddela

Perche,come ſi diſſe, le ſue ultime malatie non

le permettevano andare ſèmpre a trovare il Con

feſſore, udiva non poche volte la meſſa in una Chie

ſa
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ſa più vicina de RR.PP.dell'Oſſervanza, detta S.Maria

della Nova. V'andò ella una mattina antecedente

mente a quella, in cui le ſuccedeſſero le narrate

coſe. Il Sagreſtano che vedevala così smunta,e ſpa

ruta, e cagionevole aſſai della perſona ſtar con tanta

pena, e con tanto incomodo genufleſſa; era ſolito por

tarle una ſeggiola, bench'eſſa mai non ſi riduceſſe a

prevalerſene. In quella mattina però la ricevè con aſ.

ſai piu di gradimento; e nel partirſi la reſtituì al detto

Sagreſtano. A cui ringraziandolo molto della carità

che uſata avea ſeco,e pregando S.D.M.a remunerar

gliene;Addio ſoggiunſe, Fratello. Io non vi darò mai

più queſto incomodo. E giuſto mai più non vi tornò,

benche ſi trasferiſſe a quella aſſai più lontana della

Croce,ove dimorava il Conſeſſore.

I ſentimenti ch'ebb'Eliſabetta in queſti giorni

ultimi della vita ſua non diverſi furono da quelli,

che imparato avea in tanti anni di ſpirituali,e virtuo

ſi eſercizi. Spiravano tutti pietà, devozione, e ſenti

mento baſſiſſimo di ſe ſteſſa, e di conformazione alla

divina volontà: uniformandoſi tutta è Dio, tanto negli

eſterni patimenti del corpo, quanto nell'interne angu

ſtie dell'anima. Alcuni de'quali, come appunto ce li

partecipò il ſuo Confeſſore,quì ne portiamo– Padre

dicea, ſon chiuſe per me tutte le porte, e il chiodo

più acuto che mi paſſa l'anima è il vedermi rifia

zata dall'Amore mio, che quello mi nega di che lo pre

go, di una ſcintilla di devozione in queſt'ultimo,

Ma egli cosi vuole così ſia.Sempre ſempre ſia fatta la

ſua volontà– Io credo,edamo, io ſpero,crederà,amerò ſpe
greròAifi voglio morire credendo,amando, ſperando

–Mai fui buona per Dio in vita, non ſono buona

me meno in morte-Signore io peccai tanto, e per

ſpero tanto; peccai io ziliſſima creatara, spero in voi

onnipotente miſericordioſo Signore- Dio ri º gò

a -
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patire quanto poſſo, e quando non poſſo più vi pregº a
farmi poter patire quanto volete - Padre predicate

ſempre che la morte è un gran ſpavento–Oh quan

tozi vuole a entrare in Paradiſo ! Con queſte, e ſo

miglievoli buone diſpoſizioni preparavaſi ella ad un

paſſo, che anche all'anime di queſta ſorta reca appren

ſione non picciola . Penſi adeſſò ciaſcuno, che far do'

vrà in tante, che non così viſſero, nè poſſono ſperare

molto di dovere morir così.

E s E su 1 E, a ss e o 1 rv R a o al suo

CA D Av e Ro.

C A P I T O L O V N D E C I M O,

Vvegnachè nel mentre, che fù tra noi Eliſa

betta cercaſſe con tutte le poſſibili induſtrie

di naſcondere i raccontati eſercizi di ſue virtù;non

però potè far tanto,che non ſe ne ſpargeſſe in molº

ti, e molti la fama. Ond'è che divulgataſi appena la

morte, e con eſſa il nome della Chieſa, in cui dovea

eſporſi il cadavere,che fu la Croce di Palazzo, innu

merabile popolo vi ſi vide adunato. Sicchè temendo

prudemente il Guardiano di quel Convento, che

ualche tumulto non ſuccedeſſe;impetrò alcuni ſolda

ti della vicina guardia del Regio Palazzo, da cui

trattenuta la gente, che ſempre in maggior numero

concorreva,ſi ſchivaſſero più facilmente que'diſordi

ni,i quali in ſomiglianti congiunture avvengano non

rare volte.

Ma non fu, come ſperavaſi, valevole ne meno

queſto riparo per impedire la folla della gente, che

dalle porte tutte di quel Convento entrava tumul:

tuoſamente in Chieſa, per aſpettare, che portato vi

fuſſe il Cadavere . All'entrare di quello grande ſi
la
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la commozione del popolo: per impedire l'indiſcreta

devozione del quale tutti in iſtretto giro ſi ſerrarono

intorno al Cataletto i Padri di quel Convento. Ma

pure non pochi ve ne furono, a cui non potendo con

tradire i detti Padri, o per la condizione loro che ri

chiedeva riſpetto: è reſiſtere per la loro forza, che bi

ſognava reprimere con prudenza , con forbici taglia

rono in più parti il ſuo povero abito, e ſeco quaſi pre

zioſe reliquie ne portarono i pezzi. Dalla fortuna di que

ſti invogliati gli altri, ſi cominciò a fare intorno a

quel benedetto Corpo un tumultosì grande, che ſi vi

dero neceſſitati i Padri a riporlo dentro i cancelli dell

Altare Maggiore,in modo però che potendoſegli baciare i

piedi, rimaneſſe conſolata alquanto la pietà di quel nu

meroſo concorſo.

La ſera ſteſsa fu ripoſto in una caſsa, e ſepel

lito nella Cappella della Madonna del Carmine dentro

la Sagreſtia. Si coprì poi il luogo della ſua ſepoltura con

una lapide, nella quale leggesi queſta Iſcrizione.

D. O. Mi

- Hic ſta eſt. -

Soror Eliſabeth Albano Tert:Ordinis D.Franciſci.

vae natalitium ſortitaH# -

gaina Sydra,boceſi,totidem vulneramSeraphici, radiis,
Seraphico" Patri

Seraphicis & ipſa aeſtuans ardoribas

Affidais ac miris ſui corporis afflittationibas

funquam ſe paſſa eſt zizere ſine zulnere.

Faemina charitate in Deum ſupra bonines,

Odio in ſeipſam ſupra ſexum admirabilis

Ad celeſtem evolazit ſponſum

Anno etat ſuae 53.

AErae Chriſtianae 1713.

- I con



fy 2 Vita, e Virtli

I Congiunti poi, a quali oltre modo era ſtata

ſenſibile la grave perdita,che fatto aveano per dimoſtra

re al pubblico ancora la loro afflizione, e la ſtima,che

ſempre ebbero di quell'Anima ; a 1o, del meſe

di Febbraio dell'anno 1714. nella Chieſa medeſima

della Croce le celebrarono ſolenni eſequie con ap

parato, e muſica,e concorſo numeroſiſſimo di perſone,

che là correvano non tanto per le narrate coſe,

quanto per vedere il funeſto apparato di penitenza

ne' ſuoi cilici in tal'occaſione eſpoſti al pubblico,co

me altra volta abbiam detto. Recitò un'orazione Fu

nebre, in cui molto diſſe delle Virtù d'Eliſabetta il

M.R.P. Giacinto Maria Tanzi dell'Ordine de' Predi

catori, la quale fù poi impreſſa da Domenico Roſelli,

e donata al pubblico.Sopra la porta maggiore della

Chieſa, e ſopra quella laterale leggevanſi due iſcri

zioni, fatte dal Signor Matteo Egizio letterato ba

ſtevolmente già noto. In queſte e pare , che il Va

lentuomo aſſai più di qualche altro ſi diſcoſtaſſe da

quel mal genio che ha guaſta, e corrotta queſta ſor

ta di pregievoli componimenti,e amaſſe aſſai più la

purità della latina favella, e'l parlare debuoni ſecoli,

Elleno ſono candide e chiare, nè hanno già d'uopo

d'un lungo, e faticoſo comento per eſſer inteſe. Noi,

perche meritevoli della pubblica loda quì le por.

tiamo. - -

Eliſabeth Albano

Virgini Deo dicatae

Qaae Pauperiatis,Obedientiae, Caſtitatis,

At4ue adeo omnibus D.Franciſci legibus

# adſtribia, -

aà erga Deum Opt.Max:religione,

aà erga afflitos miſericordia:

In ſe ipſam durior

Haud vulgarem ſantiimonia famam Ad

f
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- - Adepta eſt,

- Propinqui moerentes

Animulae innocentiſſimae,

Et ſingularis exempli

Jaſta perſolvunt.

Ecco l'altra:

Piis Manibus

Eliſabeth Albano

Virginis eximia virtate preditae

- Poſtrema

Propinquorum officia.

Delle grazie, che comunemente ſi chiamano mi

racoloſe non andò forſe ſprovveduta Eliſabetta . Im

perocchè non mancano alcuni, che ſaviamente aſſe

riſcono averne ricevute. Anzi aſſeverano que Padri

degni d'ogni credenza, che giornalmente ſe ne aſcol

tano di nuove fatte da Dio per interceſſione di que

ſta ſua Serva. Io però m'aſtengo totalmente dal rife

rirle. Siccome ancora hè tacciuto molti doni ſopra

naturali, de'quali fù eſſa da Dio con ogni liberali

tà arricchita , e diſtinta frà molte . Tali ſono i ſuoi

eſtaſi, i ratti, le viſioni, le interne chiariſſime locu

zioni, lo ſpoſalizio fatto compio, le apparizioni ſuc

cedutele, ed altri ſimili, de'quali ne hà fatto diligen

te eſame, e mantenuta eſatta notizia il M.R.P. F.Pie

tro Antonio da Napoli ſuo Confeſſore. Noi però ſti

mammo bene non farne parola, e per le cauſe altro

ve accennate, e per moſtrare ogni oſſequio, e rive

renza a i decreti della Santa Sede Apoſtolica Roma

na , a cui ſola tocca eſaminare , e ventilare queſte

materie . Che quando a maggior gloria di Dio , e

della ſua Serva ſieno ſtat'eſſe così depurate, potranno

facilmente aggiugnerſi a queſta Storia . Nella quale

quando coſa veruna ſcritta aveſſemo, la quale ſem

- - V braſſe
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braſſe a taluno, ch' eſigeſſe altra credenza diverſa,

da quella , che può averſi alle perſone per dottri

na, per prudenza, e per integrità degniſſima d'ogni

fede umana, da cui mi furono partecipate le notizie,

che ſcriſſi, intendo rivocarla, ed annullarla, rimet

tendomi in tutto, e per tutto alla Proteſta da me

fatta su primi fogli di queſta Storia , la quale quì

adeſſo intendo di rinnovare.

O P 1 N 1 o N E a vur as 1 1 N r o R N o a L L a V 1 r A , e

V 1 R r à D 1 E L 1 s A B e rr a A L E a N o.

C A P IT o L o v LT 1 M O.

Vvegnache io ben ſappia quanto ſovente, nel

giudicare s'inganni l'umano intelletto, o colmo

di anticipati pregiudizi , che non gli permettono

cercare il vero, o tiranneggiato dalle paſſioni, che

non glielo laſciano diſcernere ; tutta volta dietro la

ſcorta di parecchi Valentuomini,ſtimato hò doveroſa,

e giovevol coſa, il qui traſcrivere alcuni teſtimoni

dell'opinione, che s'ebbe da eſsi delle virtù, ed eſem

plar vita della noſtra Eliſabetta. L'eſſer queſti e per

profeſsione, e per dottrina, e per altre qualità rag

guardevoli, e l'eſſere di numero ragionevole, agevola

la credenza alle loro depoſizioni : non ſembrando

prudente coſa il credere, che tante perſone qualifica

te ſenſi in un iſteſſo giudizio unitamente ingan

nate. Ben'è vero, che parecchi altri poteano quì por,

tarſene, e ben tanti erano da far creſcere di mole il

libro;ma noi contentati ci ſiamo di queſti ſoli; quali

per degni rifleſſi abbiamo ſcelto fra gli altri.

In riferire queſte loro teſtimonianze, creda purº

il Lettore non eſſèrſi da noi altro fatto ſe non, ſe il

traſcriverle ſcrupoloſamente tali,quali appunto ci ſº
TOIlO
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rono eſibite : ſenza prenderſi l'ardire di alterarle in

parte per menoma, che la ſi fuſſe, ſiccome ancora

poſte le abbiamo come a ſorte ci ſon venute alle

mani. Lo che non ſi è voluto tacer da noi: affinche

non ci fuſſe d'uopo dopoi attaccar riſſa con taluno

per cauſa di precedenza, della quale difficilmente po

trebbe trovarſi la più frivola, e la men ragionevole,

»

55

55

55

so

so

55

55

-

L'opinione, e ſtima, che ha tenuta la noſtra

Caſa della Serva di Dio Suor Eliſabetta Albano

è ſtata grande,non ſolamente per il pubblico ſen

timento di queſta Città;ma per aver pratticata la

ſua ſanta Converſazione in occaſione d'aver creſi

mato una mia Figliuola, avendo da eſſa ricevuto

ſanti documenti, raro eſempio di umiltà, e carità.

Così lo atteſtiamo noi ſottoſcritti,e lo confermiamo.

Filippo del Baſſo eonfirmo come ſopra.

Io D.Gaetano Lottiero Padre della ſopradetta

confirmo, at ſupra.

Io D.Giuſeppe Lottiero confirmo come di ſopra.

Io ſottoſcritto Padre Bonaventura di Grotta

glie,già Provinciale di queſta Riformata Provincia

di Terra di lavoro, dico d'aver ſempre tenuta in

conto,e ſtima la virtù, e merito di Suor Eliſabet

ta Albano noſtra Terziaria, e davale con eſtrema

conſolazione del mio cuore, per limoſina quando

me lo chiedeva, un habito vecchio, e diſmeſſò, di

quelli, che come inutili ſogliono ordinariamente

laſciare i Frati,così la conoſceva innammorata del

la noſtra ſanta Povertà, ed infervorata nello ſpiri

to di eſſa.Ella di più la Serva di Dio ſopra un'

acceſa carità, e zelo della ſalute ſpirituale de'proſi

ſimi, v'accompagnava cotidianamente in Chieſa

lunghiſſime orazioni in ginocchio; così immota di

corpo, che ſembrava come eſtatica, e abbandona

ta da ſenſi , non ſenza grande edificazione di chi

V 2 , la
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la mirava, e mia; in guiſa, che diſcorrendo poſtia

con perſone claſſiche, e da bene della ſodezza del

la di lei perfezione, non ceſſavano di commendar

la, e lodarla, preconizandola come Santa: oltre il

pubblico teſtimonio de'Frati, che aſſeriſcono la di

lei vita non comune, o volgare, ma ſopr’humana,

e quaſi celeſte.

Io Fra Bonaventura da Grottaglie ex miniſtro

Provinciale atteſto come ſopra.

Della ſerva di Dio Suor Eliſabetta Albano, con

feſſò in verità haverne havuto ſempre ottimo con

cetto, non ſolamente per pubblica fama, ſenten

dola lodare da tutti con piena bocca; ma per eſº

ſere ſtato molti anni oſſervatore oculare della ſua

vita commendabile, e penitente. La conobbi nella

Chieſa di Santa Maria degli Angeli, nel cui con
vento ero lettore di S.Teologia, prima in abito di

Gieſuita, e poi con mia grande edificazione la vi

di veſtire il povero abito di Terziaria, laſciando

ogni comodo, 8 oſtentazione di quanto accompa

gnava la ſua civiltà, e delicatezza; perſeverando

ogni dì nella ſuddetta noſtra Chieſa, dove faceva

lunghe dimore, in contemplazione, e ritiratezza,

e frequenza de Sacramenti, non ſenza grandiſsima

edificazione, ed eſemplarità di chiunque ivi la mi

rava. La ſua modeſtia, ed umiltà veniva da tutti

commendata, maſſime appreſſo i Religioſi di quel

Convento. Così virtuoſa perſeverò fino alla fine

di ſua vita, ed io ebbi la forte vederla morire nel

tempo, che io ero Provinciale . Onde poſſo con

verità atteſtare , che havendola conoſciuta da

principio della ſua vocazione allo ſtato di noſtra

Terziaria, hò viſto, e ſentito lodare da tutti ſempre

una vita così mortificata, ed eſemplare, che mena
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ss va la ſuddetta Eliſabetta, ſtimata da tutti per Santa
», e gran Serva di Dio. Così lo confirmo , & atteſto.

fra Pietro di Napoli Maeſtro Provinciale al di

33 Nell'anno del Signore 1687.ritrovandomi io ſot

», toſcritto Fra Michele di Napoli Provinciale della

», Riforma di S.Franceſco, fui richieſto di dar l'abito

», di Terziaria ad una donzella civile egualmente che

», virtuoſa, e dopo aver provato la ſua perſeveranza,

s, & eſaminate bene le condizioni neceſſarie ſecondo

, il Concilio Lateranenſe &c. l'ammiſi all'abito, e poi

», l'anno ſequente alla profeſſione del Terziarijlaſcian

»- dola nel ſuo medeſimo nome d'Eliſabetta Albano.

», Confeſſo la verità, che molto mi conſolavo ſenten

, do poi in progreſſo di tempo quanto Ella ſi avan

s, zaſſe nella virtù, e quanta ſtima, ed opinione di

3, lei s'aveſſe comunemente da tutti . Havevo una

, gran fede nelle ſue orazioni , e molte volte gli

, raccomandavo gli affari della Provincia , e della

, Religione, e che aveſſe pregato per me. In fatto

, il corſo della ſua vita fù una viva luce d'eſem

, plarità, d'umiltà, e penitenza laſciando di ſe grand'

, opinione di ſantità, e mi conſolai nella ſua mor

,, te vedendola honorata, ed acclamata per gran Ser

, va di Dio. Così lo confirmo, e mi atteſto, e mi

,, ſottoſcrivo. -

Io Fra Michele da Napoli già Provinciale.

, Noi infraſcritti confeſſiamo, ed atteſtiamo come

, Suor Eliſabetta Albano di Napoli del terzo ordine

, di S.Franceſco detta volgarmente Suor Betta, a noi

molto nota per la gran ſtrettezza, e reciproca cor

riſpondenza, che vi era fra di eſſa, e tutta la noſtra

caſà, havendo tenuto al Sacramento della Creſima

molte delle noſtre Figliuole; fù queſta in ſua vita

una gran Serva di Dio ripiena di virtù, e di molta

» per

sx

.
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perfezione di ſpirito, e ciò ci è noto non ſolo per

le grazie, che il Signor Iddio ſi è degnato oprare

mediante queſta ſua Serva in moltiſsime perſone di

queſta Città di Napoli, ſiccome n'abbiamo ſicure e

ſincere le relazioni, ma molto più ci è manifeſto

per tutto ciò, che ha oprato di prodigioſo in no

ſtra caſa, tanto con le noſtre Signore mogli D.

Barbara, e D.Tereſa Mazzei, quanto in molte delle

noſtre Figliuole, e non ſolamente nel liberare da

graviſsime infirmità, e quaſi reſtituire da morte in

vita; ſincome ſpecialmente accadè in D.Roſana una

dalle noſtre Figliuole , della di cui vita privi

affatto d'ogni ſperanza ; fatta prima un poco

di Orazione avanti un Effigie della Beatiſſima

Vergine col ſolo poi ſtringerla nelle ſue brac

cia immantinente la guarì; Ma anche riluceva lo

Spirito della ſerva di Dio nel predire moltiſſimi

eventi, dal che ſi prendeva l'iſtruzione di preſeve

rarci da mali futuri, e di applicarci alle buone o

perazioni: e per attendere alla brevità, baſterà ſolo

dire che in tutte le noſtre occorrenze, e biſogni

accorrevamo alle di lei ſicure interceſſioni. Tutto

ciò brevemente abbiam voluto riferire a gloria

del Signore Iddio che Mirabilis eſt in Sanfiis ſuis,

come anche per obbligo, e gratitudine verſo que

ſta gran ſerva di Dio che fortemente ſperiamo ſia

a godere quella Celeſte Patria, che per ſua inter

ceſſione a tutti noi per lei ſacri meriti Iddio ci

conceda. -

Dato in noſtra Caſa in Napoli 15.Maggio 1715.

Io D. Nicola de Petris atteſio come ſopra.

Io D.Carlo de Petris atteſto come ſopra.

In tutto il tempo, che io ho avuto la ſorte di

vivere Padre Spirituale,e direttore di Suor Eliſabetta

Albano di ſempre degna, ed onorevole ricordanza

» poſſo
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, poſſo atteſtare con verità d'averla ſempre creduta

» una di quelle Anime fortunate, nelle quali ſi poſa,

» ed alberga lo ſpirito del Signore. Ella era umile,

» devota, penitente, candida d'animo , e di coſtu

, mi, qual'appunto l'hà gentilmente deſcritta in que

, ſta ſtoria la penna erudita del P.Pauli . In tante

., ſue confeſsioni io non hò ſcorto mai materia di

» colpa grave, ne veniale con pienezza di volontà

» voluta. Hò ben'udito più volte confeſſare con la

» grime, e con ſinghiozzi, e affanni di cuore l'oc

» caſione, che ſi credeva aver data a quella falſa

» Monaca, di cui ſi parla alla pag.1o 1 di queſta vita

» di dire una bugia. Avea in ſe un'innocenza, e ſem

» plicità di colomba . Nè ſono ſtati pochi i favori, e

, le grazie ancora miracoloſè ottenute da Dio, e

» per ſe, e per altri mentre era viva. Queſte ſi ſo

» no da me diligentemente raccolte, e ſi conſerva

» no per prudentemente eſaminarle . In ſomma è

» ella ſtata a me una continua lezione di tutte le più

» ſode virtù da lei in ſommo grado poſſedute, ed eſer

, citate . E ſpero che adeſſo godendo , come pia

, mente può credersi il Paradiſo, pregherà il Sig.

, Iddio a ciò corriſponda all'obbligo della mia pro

, feſſione, e vada dopo morte a godere quell'eterna

, Felicità, per cui siam tutti creati. Che il Cielo e

, a me, e a te,o Lettore,si degni concedere-Dalla

» Croce di Palazzo li 26. Maggio 1715.

Io Fra Pietro Antonio da Napoli &c.

Ed ecco come il buon odore della virtù non po

tea tanto naſcondersi, e coprirsi dall'umile Eliſabetta,

che non traſpiraſſè , e non si faceſſe ancora ſentire

dagli Vomini. Solito tratto della divina amabiliſsima

Provvidenza, la qual vuole , che ancora nel mondo

onorati sieno da prudenti, e ſavi uomini i ſervi ſuoi,

for
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forſe per vantaggioſo compenſo di quella poca ſtima,

con cui li riguardono i meno avveduti: a i quali pure

toccherà un giorno confeſſare a lor mal grado, che

degni erano di ſomma venerazione, ed onore coloro

ch'eſsi caricavano di derisioni, e di beffe . Nos in

ſenſati vitam illorum extimabamus inſaniam . Ec

ce quomodo computati ſunt inter filios Dei, 8 in

ter Sanfios ſori illorum eſt.

1 L F 1 N E.
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